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Stephan Thernstrom ha 56 anni, da

25 insegna a Harvard. È uno tra i più
celebri storici americani, responsabi-
le per la pubblicazione della Harvard
Encyclopedia of American Ethnic
Group. Soprattutto, Stephan Ther-
nstromèunochenonsi tira indietro.
Alcuni anni fa era stato al centro di
una furibonda polemica accademi-
ca. In classe avevapronunciato la pa-
rola «indian», invece del più demo-
cratico «native american». Di più, gli
era sfuggita la definizione «oriental
religion», con il termine «oriental»
che, a detta di alcuni Torquemada di
Harvard, racchiudeva una chiara e
inaccettabile sfumatura imperialisti-
ca. Thernstrom, liberal dichiarato,
era stato bastonato dalle truppe del
politicamentecorretto,avevareagito
e senza pensarci due volte aveva can-
cellato il suo corso universitario. Og-
gi, a dieci anni di distanza, ritorna
sotto i riflettori della politica e della
cultura americane. Con la moglie
Abigail, politologa di professione,
Thernstrom infatti ha appena pub-
blicato«AmericainBlackandWhite:
One Nation, Indivisible». Settecento
pagine che affrontano il tema più di-
scusso, rimosso, urlato, sofferto dalla
storia americana, quello dei rapporti
trabianchieneri.

«Ci sonomoltenovitànellacomu-
nità nera americana», ci dice Ther-
nstroom, seduto nel suo ufficio di
Harvard.«ApartiredaglianniSessan-
ta, dalle mitiche battaglie di Martin
Luther King, i neri hanno compiuto
straordinari passi avanti». Oggi un
afro-americano come Colin Powell
potrebbe tranquillamentepensaredi
candidarsi alla presidenza degli Stati
Uniti. L’America nera non è più sol-
tanto quella delle periferie grigie de-
vastate dalla povertà, dal crack, dalla
disperazione delle madri bambine.
Circa il 40% dell’interacomunitàne-
raèormaiapienotitolomiddle-class.
Il reddito di una coppia borghese ne-
ra è di soli tredici punti inferiore ri-
spettoaquellodiunacorrispondente
famiglia bianca. «Questo - ci dice
Thernstrom-imponeunadrasticare-
visione delle politiche assistenziali-
stiche seguite sino ad ora». Messag-
gio ricevuto, professore. Drastica re-
visione delle politiche assistenziali-
stiche significa, in altre parole, una
bellacroce sopra l’affirmativeaction,
la legislazione che negli ultimi tren-
t’anni ha garantito un trattamento
preferenziale alle minoranze: am-
missione nelle scuole, assunzioni e
promozioni, assegnazione degli ap-
palti pubblici. «Sì, mi riferisco a que-
sto. L’affirmative action, sin dai tem-
pi del presidente Johnson, è stata in-
tesacomeunmodoperrisarcire ineri
diun lungopassatodidiscriminazio-
ne.Oggi lecosesonocambiate.Molti
dati ci dicono che il razzismo bianco
declina, la comunità nera cresce eco-
nomicamente e politicamente. La
permanenza di una legislazione pre-
miale fondatasulcoloredellapelleri-
schia di ravvivare il risentimento dei
bianchi più poveri, e spinge gli afro-
americani in uno stato di perenne
minorità, quasi fossero una specie da
proteggeresempreecomunque».

Molti a sinistra, la pensano così.
John Sleeper, opinionista liberal del
«Daily News», ha di recente scritto
che«unapoliticacheusa laclassifica-
zione razziale per superare il razzi-
smo è razzista in se stessa». Sono idee
inparteripresedaBillClinton,cheha
di recente lanciato lo slogan «mend
it, but don’t end it», aggiusta l’affir-
mative action, non interromperla.
Alcuni programmi a favore delle mi-
noranze spariranno, per esempio
quelli gestiti dalla potentissima Dife-
sa americana,altri resteranno invita:
lo Small Business Administration
continueràa investireben6,4miliar-
di di dollari in contratti che incenti-
vanoil lavorodelleminoranze.«L’af-
firmative action non ha mai goduto
digrandepopolarità inquestopaese-
dice Thernstrom - è contraria al prin-
cipio tutto americano di eguaglianza
nelle opportunità ed è in contrasto
con la nostra Costituzione». Come
affermòilgiudice JohnHarlaninuna
celebre sentenza della Corte Supre-
ma, la Costituzione americana è «co-
lorblind», cieca, indifferente quanto
al colore della pelle. «Questo l’aveva
capitoMartinLutherKing-continua
-che affermòlacompatibilitàdel suo
movimentoconivaloriuniversalisti-
ci americani. Ma non avrebbe mai
consentito a una legislazione specia-
le basata sulla razza. L’errore di molti
leader neri di oggi, seguiti a ruota da
politici e intellettuali liberal, è crede-
recheilrazzismosiaeterno,cheineri
partano sempre e comunque da una
posizione svantaggiata. Questo fata-
lismonuoceallacausadeineriedella
democraziadiquestopaese».

Le idee di Thernstrom e diunapar-
te della sinistra americana fanno ov-
viamente discutere. Alcuni notano
che dall’America neranongiungono
soltanto buone notizie. Soltanto il
52% degli afro-americani può conta-
re su un lavoro a tempo pieno, i gio-
vani neri affollano numerosi le gale-
re, sono sempre di più le loro coeta-
nee che si rivolgono all’assistenza
pubblica per nutrire figli nati senza

padre. Nel Sud non ci sono più i bus
con posti riservati ai bianchi, ma la
discriminazione ha assunto forme
più sottili: il 53% dei bianchi ameri-
cani pensa che i neri siano biologica-
mente meno intelligenti. Dice il so-
ciologo Orlando Patterson, che nel
suorecentissimo«TheOrdealofInte-
gration» (Civitas)prende posizionea
favore dell’affirmative action:«Ladi-
visione etno-razziale è un fatto della
vita americana, possiamo superarla
soltantoriconoscendoilproblema».

Cosa risponde Thernstrom? «Ri-
spondo che non vedo alcun progres-
so nelmantenere ineri in una riserva
protetta. Faccio un esempio: molti
college americani riservano alle mi-
noranze delle quote nelle ammissio-
ni. Ma i neri arrivano spesso dapessi-
me scuole pubbliche, al college non
riescono aeguagliare i risultatidei lo-

ro compagni bianchi. Il problema
non è quindi quello di riservare quo-
te all’università. Sarebbe molto più
proficuo offrire ai neri buoni che li
mettano in condizione di frequenta-
re scuole inferiori esuperiori lontano
dai ghetti». Questo favorirebbe l’in-
tegrazione?«Certo,sarebbeunmodo
per tornare allo spirito più vero di
questo paese, quello dell’unità nella
diversità e non della difesa a oltranza
delle differenze. La comunità afro-
americanahaormai tutte leopportu-
nità per partecipare alla vita econo-
mica e sociale di questo paese senza
forme di protezione che la rigettano
inunostatodiperenne inferioritàas-
sistita». Chi avrà ragione? Quelli che
guardano alla comunità nera come a
unmalato inviadilentaguarigioneo
quelli che gli dicono, un po‘ bruschi,
«alzatiecammina»?Quelliperiquali

laCostituzionenonhacoloreoquelli
che invitanoascendere instrada,do-
vesehai il coloresbagliatoèpiùfacile
essere fermato dalla polizia? In de-
mocrazia si possono distribuire costi
e benefici sulla base del colore della
pelle? A chi credere, insomma? A chi
invita i neri a trovare una propria
strada nell’economia di mercato o a
chi ricorda la celebre frase di Lyndon
Johnson: «Tu non prendi una perso-
na cheper anni è stata tenuta in cate-
ne, la porti alla linea di partenza di
una corsa e ledici “Sei liberodigareg-
giare”,perpoicrederechesaràdavve-
ro capacedi competere».Comunque
sia, la polemica sull’affirmative
action rivela qualcosa di più, qualco-
sa che travalica la storia dei rapporti
tra bianchi e neri americani e che ci
racconta delle trasformazioni della
sinistra occidentale alle soglie del

Duemila.Cambia ilvocabolariopoli-
tico della sinistra: accanto a parole
come solidarietà, difesadeipiùdebo-
li, eguaglianza, se ne impongono al-
tre,merito,intraprendenza,equità.

Il problema è capire come inca-
strarle, comeladifesadichiè rimasto
indietro si concilia con la libertà da
offrire a chi è più capace di andare
avanti. Per ora, come spesso avviene,
la realtàègiàunpassoavanti.Mentre
si fa un gran discutere di razza arriva
la notizia che sono ormai più di due
milioni ibambiniamericani fruttodi
unioni miste. Al Census Bureau non
sanno in che etnia ficcarli, perché
dentro ce le hanno tutte. È questa,
forse, laverabuonanotiziacheciarri-
vadaquell’esperimentoperenneche
sichiamaAmerica.

Roberto Festa
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Il libro
e i dati
statistici

Si dice che un pessimista sia
un ottimista che conosce i
dati. Ma, nonostante abbiano
raccolto dati per sette anni,
organizzandoli in 704 pagine
dense di grafici e di tabelle, i
coniugi Stephen e Abigail
Thernstrom continuano a
dirsi ottimisti circa
l’andamento della questione
razziale negli Stati Uniti. Nel
loro libro, «America in Black
and White - One Nation,
Indivisible» (Simon &
Schuster, 32 dollari e 50), i
due accademici (il primo è
professore di storia a
Harvard, la seconda è
ricercatrice al Manhattan
Institute) sostengono che le
cose tra bianchi e neri vanno
molto meglio di quanto si
pensi e che le politiche
governative in favore delle
minoranze abbiano fatto più
danni della grandine. Il
volume ha scatenato, come
era verosimile, un dibattito
infinito. L’ambizione dei
coniugi Thernstrom di
realizzare uno studio nel
solco di «The American
Dilemma» di Gunnar Myrdal,
che nel 1944 segnò una pietra
miliare nella riflessione sulla
questione razziale, è in parte
soddisfatta: una differenza
tra le altre - nota però Nicolas
Lemann sul «New York
Times» - è che allora
l’intenzione (finanziata da
fondazioni liberali) era quella
di attaccare l’odioso sistema
segregazionistico del Sud,
adesso sembra invece quella
(foraggiata da fondazioni
conservatrici) di smantellare
la politica dell’«affirmative
action». Le «condizioni
oggettive» da cui gli studiosi
partono sono numerose: le
famiglie nere povere sono
calate dall’87% del 1940 al
26% del 1995 e i laureati neri
sono passati dall’1,3% al
13,2% del totale della
popolazione nera adulta. In
un periodo analogo, la
proporzione delle donne
afro-americane lavoratrici
impiegate come domestiche
è passata dal 60% del totale al
2,1% e il loro salario medio è
passato dal 36% all’89% di un
equivalente busta paga
bianca. Non solo: ben il 40%
dei neri oggi fa parte della
middleclass. La tesi della
ricerca è che c’è un
miglioramento costante della
situazione dei neri e che il
movimento per i diritti civili e
le leggi che esso ha
caldeggiato hanno molti
meno meriti in questo
affrancamento di quanto la
pubblicistica convenzionale
ritenga. I bianchi, dicono i
Thernstrom, hanno
dimostrato in questi anni
un’attitudine sempre
migliore nei confronti degli
afro-americani. Nello studio,
tuttavia, restano alcuni
numeri «fastidiosi». Se è vero
infatti che una coppia nera
guadagna quasi quanto una
bianca (45.000 contro 48.000
all’anno), circa metà delle
attuali famiglie di colore sono
composte da un solo genitore
(la madre) il cui stipendio
medio è di 15.000 dollari e
sono questi, alla fine, i soldi su
cui il figlio potrà contare per il
cibo, l’assistenza sanitaria e
l’istruzione. Non solo: sempre
a confermare l’anomalo
disgregamento delle famiglie
nere, se nel 1960 il tasso di
bambini nati fuori dal
matrimonio era del 22%,
adesso il dato gira intorno al
70%. La cronaca intanto ci
informa delle ultime, urbane,
declinazioni del razzismo,
come quella detta del
«consumer racism», in cui si
rende la vita difficile al nero
che vuole fare acquisti.
Oppure si apprende, da
inquilini orgogliosi, che il
prezzo al metro quadro del
loro quartiere è alto perché
da quelle parti non si vede
gente dalla carnagione scura.
E al turista di passaggio da
New York consigliamo di fare
attenzione ai taxi su Park
Avenue e sulle vie principali
della città, che il più delle
volte non si fermano a
prendere clienti afro-
americani. [R. S.]

«Neri,
quasi bianchi»
«Neri,
quasi bianchi»

Una foto
di Elliott Erwitt,
North Carolina,

1950, tratta
dal catalogo
della mostra
«Americani»
pubblicato

da Leonardo Arte
Magnum-Contrasto

Razzismo addio?
Uno studio
divide l’America

Un saggio
ottimista
sostiene che
la questione
razziale
è finita
Ancora
una spallata
alla politica
delle azioni
positive

Manning Marable, docente afroamericano alla Columbia, spara a zero sullo studio dei Thernstrom

«Questa ricerca è disonesta e distorce la realtà»
Il docente rileva che, se da un lato sono stati fatti passi in avanti, dall’altro per la comunità afroamericana la strada è ancora in salita.

Tra i vari critici del libro dei Ther-
nstrom il professor Manning Mara-
ble è probabilmente uno dei meno
diplomatici: «È un libro intellet-
tualmentedisonestoeconunascar-
sa ricerca alle spalle. Certi fatti veri
sono stati piegati per dare un qua-
drofalsatodellarealtà».

Nell’ufficio della Columbia Uni-
versity, dal quale dirige l’Institute
for Research in African-American
Studies, racconta all’Unità la sua ri-
lettura, radicalmente contestatri-
ce. «Chi potrebbe negare che dal
’40 a oggi la situazione per i neri
sia migliorata? Nessuno. Ma rac-
contare solo questo è raccontare
metà della storia. Non si deve
considerare - come hanno fatto i
Thernstrom - questo mezzo seco-
lo come un periodo indifferenzia-
to, ma piuttosto distinguere dal
’40 al ‘75 e da lì a oggi. Nel primo
periodo sono avvenuti i migliora-
menti più importanti grazie al
movimento per i diritti civili. Dal
’75 ad oggi, per la deindustrializ-
zazione delle grandi città, certi fe-

nomeni di ghettizzazione sono
addirittura peggiorati. Dall’era
Reagan in poi la storia degli afro-
americani si è biforcata sensibil-
mente: a fronte dei progressi cre-
scenti della middle-class di colo-
re, la vita per la working class è
diventata più dura e un vero e
proprio olocausto per i moltissi-
mi disoccupati».

Circa il ruolo del movimento
per i diritti civili Marable non po-
trebbe pensarla più diversamen-
te: «Tra le tante cose che gli auto-
ri, convenientemente, ignorano,
c’è quella che fu il movimento
per i diritti civili che costrinse
l’amministrazione negli anni ‘40
a creare centinaia di migliaia di
posti di lavoro per i neri. Il sinda-
cato chiese alla casa Bianca che il
Ministero della Difesa (eravamo
nel mezzo della seconda guerra
mondiale) stipulasse contratti so-
lo con le aziende che assumeva-
no anche i neri. Roosevelt rifiutò,
per poi cambiare idea soltanto
dopo un’enorme marcia di prote-

sta su Washington. Questa è stata
la base per le successive politiche
di affirmative action. Non perché
Roosevelt lo volesse, intendiamo,
ma perché ci fu costretto da un
movimento politico».

Per tanti passi avanti fatti, al-
trettanti ne restano da fare.
«Quando mio padre si laureò, nel
1948, i neri con istruzione uni-
versitaria erano 78.000 in tutto il
paese e adesso sono un milione e
centomila. I professori afro-ame-
ricani erano allora un centinaio
scarso e adesso sono 20.000. Il
mercato dei consumatori neri è
passato dai 30 miliardi di dollari
degli anni ‘60 ai 350 miliardi de-
gli anni ‘90. Ma quanti altri dati
impediscono l’ottimismo? Secon-
do uno studio recente dell’Asso-
ciation for Community Organi-
zation for Reform Now, per assi-
curare una casa con le stesse
identiche caratteristiche i neri de-
vono spendere a volte sino al
doppio dei bianchi. Idem per
l’acquisto di un’automobile:

stando a uno studio condotto per
la prima volta nel ‘91 dall’univer-
sità di Harvard, infatti, persone
addestrate per dire esattamente le
stesse cose, con indosso gli stessi
eleganti vestiti, ricevevano sconti
significativamente diversi a se-
conda del colore della loro pelle.
I neri hanno il doppio di probabi-
lità di sentirsi rifiutare la conces-
sione di un mutuo da una ban-
ca».

«La maggior parte dei neri che
costituiscono una grossa percen-
tuale della popolazione carceraria
erano disoccupati al momento
dell’arresto - prosegue il pofessor
Mirable -. Un terzo dei neri tra 20
e 29 anni sta in galera. Non sa-
rebbe più utile che l’amministra-
zione investisse le cifre paurose
che spende per tenere questa
gente in carcere per far sì che ne
resti fuori, con programmi di for-
mazione per insegnare loro un
mestiere?».

Riccardo Staglianò

Azioni positive
Una colletta
per «salvarle»

Nel New Jersey
un’insegnante bianca,
licenziata in favore di una
nera in nome della politica
delle azioni positive, verrà
risarcita purché non ricorra
alla Corte suprema. La
colletta, riporta il
quotidiano francese Le
Monde, è stata organizzata
dalle organizzazioni per la
difesa dei diritti civili per
impedire che un’ipotetica
sentenza negativa della
Corte diventi un precedente
per lo smantellamento della
politica dell’affirmative
action.
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Sei anni di vita consumati negli ingorghi

Congelati nel traffico
Il flusso delle auto
obbedisce alle stesse leggi
dell’acqua che ghiaccia

Mentre si avvicina la Giornata mondiale del 10 dicembre, l’Onu rende noti nuovi dati

L’Aids cresce nei paesi poveri
L’Italia presenta il suo piano
La zona più colpita è quella dell’Africa subsahariana: in Namibia provoca più morti della malaria.
Il ministro Bindi: una serie di iniziative fino al 2000 per la prevenzione, la ricerca e l’assistenza.

Sigarette
Perché piace
la prima
Anche se fa sempre male alla
salute, la prima sigaretta del
giorno viene considerata da
chi fuma la più goduta. Ora
un gruppo di scienziati del
Baylor College di Houston ha
scoperto il perché. Riprodu-
cendo nel cervello dei ratti le
condizioni di un fumatore,
John Dani ha scoperto che la
nicotina come altre droghe
stimola le cellule del cervello
cheusanoladopamina(quel-
lecheattivanolezonedelpia-
cereedeldesiderio)facendole
pulsare più rapidamente. Se
lo stimolo persiste le cellule
diminuiscono l’attività e di-
ventanomenosensibilialtra-
smettitore chimico, come se
andassero a riposo. Secondo i
ricercatori la prima sigaretta
dellagiornatadàunaspeciedi
frustata chimica a base di ni-
cotina alle cellule del piacere
ma la seconda, se troppo rav-
vicinata, colpisce le cellule
nel periodo di riposo e non
provoca quella soddisfazione
dellaprima.

Tecnologia
Una penna
intelligente
Una penna «intelligente»,
che sa riconoscere chi la im-
pugna, garantirà presto la si-
curezza delle transazioni con
le carte di credito permetten-
do di stabilire l’autenticità
della firma, ovvero l’identità
del proprietario. La novità è
valsa il Premio europeo per le
tecnologie informatiche al-
l’impresa olandese Lci, che
l’ha realizzata e battezzata
’smartpen’, penna intelligen-
te. L’involucro della penna
contiene sensori in grado di
rilevare quanta pressione
esercita chi la impugna e di
dare una sorta di profilo del
modo e dei punti sui quali
poggiano le dita nel momen-
to della firma per una transa-
zione con carta di credito. A
un’estremità della penna c’è
un microchip che permette
allapennadicomunicarecon
un computer collegato con la
rete informatica bancaria.
Nelcomputersonoregistrati i
dati originali relativi alla fir-
ma e al modo in cui una data
persona impugna la penna,
permettendo così di compa-
rare firma e presa ogni volta
chequalcunoapponeunafir-
ma.

Il traffico «accorcia la vita» e svuota
il portafogli. È quantoemergedauna
ricercadiLegambienteedaunastima
dell’Ocse. Secondo l’organizzazione
dei paesi industrializzati, restare
bloccati negli ingorghi ci costa tra l’1
e l’1,5per cento del prodotto interno
lordo a causa del costo socialeprovo-
cato dalla perdita di tempo. Non va
meglio per la nostra vita. A Napoli e
Roma - afferma Legambiente, che ha
elaborato i dati del Censis - i cittadini
perdono negli ingorghi rispettiva-
mente 7,2 e 6,9 anni, mentre bolo-
gnesi e milanesi buttano 5,9 e5,3 an-
ninelcercarparcheggi,adaspettareil
busoal semaforo.ANapoliognigior-
no i cittadini impiegano in media
140minutineglispostamentidacasa
a scuola, al lavoro, al cinema e alla
pizzeria (questi 140 minuti per i 74
anni di vita media degli uomini dan-
no appunto 7,2 anni di spostamenti
urbani). Non perdono poco tempo
tra gli ingorghi anche gli abitanti di
Roma (135 minuti al giorno), Bolo-
gna (115 minuti) e Milano (105 mi-
nuti).

E mentre gli italiani «sprecano»
parte della loro vita in mezzo a un
mare di lamiere, gli scienziatidi tutto
il mondo, da sempre affascinati dal
problema degli ingorghi, si sbizzarri-
scono nella elaborazione di teorie
cheparagonanoil trafficoalcongela-
mento dell’acqua, all’avvio di una
valanga, alla formazione delle galas-
sie o all’avvento della vita stessa. La
trovatapiùrecenteèdiunfisicotede-
sco, Boris Kerner, e di un consulente
del traffico, Hubert Rehborn, che
hanno elaborato la teoria secondo la
quale il traffico stradale è soggetto a
una sorta di «fase di transizione» si-
mile a quella dell’acqua quando va-
porizza o ghiaccia. I due, che hanno
pubblicato i risultati delle loro ricer-
chesullarivista«PhysicalReviewLet-
ters», dal 1991 hanno fatto delle mi-
surazioni lungo un tratto stradale
fortemente trafficato vicino a Fran-
coforte.Ehannoosservatocheil flus-
sodimacchineseguivatretipidiversi
di andamento: un flusso libero, nel
quale i veicoli veloci si muovono e
possono cambiare corsia; un flusso
sincronizzato,nelqualel’altadensità
del traffico impedisce il cambio di
corsia;e l’ammasso,nelquale iveico-
li si agglutinano e si fermano. Altri fi-
sici, negli ultimi quarant’anni, ave-
vano teorizzato l’esistenza di fasi di
transizione nel traffico definendole
di «secondo ordine», che cioèavven-

gono gradualmente in risposta a
cambiamenti regolari rispetto alla
velocità del veicolo e al volume del
traffico. Ora il dottor Kerner e i Re-
hborn hanno scoperto, dai dati regi-
strati con dei sensori posti sotto la
strada, che le fasi di transizione fra il
flusso libero, il flusso sincronizzato e
l’ammasso erano di «primo ordine».
Queste avvengono bruscamente e
spontaneamente, spesso senza alcun
cambiamentonelvolumedeltraffico
onellavelocitàcheleinnesca.

Una lenta massa di veicoli che si
muove sincronicamente propaga il
suo esasperante modo di procedere a
migliadidistanzadalpuntodi intop-
poepuòdurareperdueoreopiù.An-
chedopochel’intoppoèstatorimos-
so. Inquesto, ilbloccoassomigliereb-
be a un cubetto di ghiaccio che flut-
tua nell’acqua giusto sopra al punto
di congelamento: nonaumenta né si
scioglie rapidamente. Altri ricercato-
rihannomostratochequandoil traf-
fico occupa l’85 per cento della ca-
pienza di una strada, il flusso diventa
instabile; può scorrere regolarmente
per un po‘ di tempo, ma può conge-
larsirapidamenteesenzapreavviso.

Liliana Rosi

Fiocco
gigante
a Genova

Il più grande fiocco mai
realizzato al mondo: lo
vogliono dipingere
sull’asfalto gli studenti
dell’istituto artistico
genovese Paul Klee in
occasione della giornata
mondiale per la lotta
all’Aids. Gli studenti
vogliono così testimoniare
«l’appoggio morale a coloro
che sono stati colpiti dalla
sindrome e la fiducia dei
giovani nei confronti di una
ricerca scientifica che ha il
solo destino di giungere alla
completa sconfitta del
male». Il «Red Ribbon»,
simbolo internazionale,
spiccherà in piazza
Caricamento, nel centro
città.

Si avvicina il 1 dicembre, giornata
mondiale dell’Aids (quest’anno de-
dicata ai bambini) e valanghe di dati
terribili si riversano nei giornali a
suonare l’allarme su un fenomeno in
continua crescita. Oltre trenta milio-
ni di sieropositivi nel mondo, ogni
giorno 16 mila nuovi casi di conta-
gio, nel 1997 un aumento del 19 per
cento rispetto al ‘96. Dei cinque mi-
lioni e ottocentomila persone infet-
tate da Hiv lo scorso anno, 590 mila
sono bambini, 1600 nuovi casi di
contagioalgiorno.

Le cifre terrificanti fornite dall’U-
naids (organizzazione nata dall’al-
leanza tra sei organismi dell’Onu,
Unicef in testa) e dall’Organizzazio-
ne mondiale della sanità informano
anchesui2,3milionidimortidagen-
naio ‘97 (metà sono donne) con un
incremento del 50 per cento rispetto
allo stesso periododel ‘96. Ibambini,
sotto i 15 anni che hanno perso così
lavita, sonostati460mila,masenon
si riesce a fermare l’epidemia l’U-
naidsafferma chenel2000 l’Hivavrà
colpito 40 milioni di uomini, donne
ebambinidiquestopianeta.

Attenzione, però: il virus percuote

senzapietà il suddelmondoel’Africa
subsahariana in particolare, mentre
in Europa e Usa le popolazioni a ri-
schio hanno imparato a difendersi e
la combinazione dei farmaci ritarda
la conclamazione della malattia. In
Africa si calcola che il 7,4% della po-
polazione tra i 15 e i 49 anni sia siero-
positivo: in Sudafrica un adulto su
diecièsieropositivo,peruntotaledi2
milioni e 400 mila persone, in Nami-
bia l’Aidsuccide ildoppiodellamala-
ria,inBoswanagliadultisieropositivi
sonoil25-30%dell’interapopolazio-
ne, oltre un quarto dei bambini che
muoiono in Zambia e Zimbabwe so-
nouccisidall’Aids.

Che fare? Quel vaccino miracolo-
so, che eliminerebbe d’un colpo il
problema (come è avvenuto per il
vaiolo) è ancora molto lontano, an-
che se in Usa (e forse insieme con l’I-
talia) la ricerca si sta dando molto da
fare.Eallora l’unicastradaèancora la
prevenzione, inevitabilmente asso-
ciata all’informazione, capillare, dif-
fusa, minuziosa ed estesa a tutti gli
stratidellapopolazione.

In Italia i dati sono senz’altro più
rassicuranti e sono stati ricordati ieri

in occasione della presentazione del
Progetto-Obiettivo 1998-2000 da
parte del ministro Rosy Bindi. I siero-
positivi sarebbero tra i 70 e i 95 mila,
12 miladi questi avrebberosviluppa-
to l’Aids e ogni anno sarebbero 4-5
mila le persone che vengono conta-
giate dall’Hiv. Da un anno circa poi è
diminuitodel30percento ilnumero
dei malati di Aids, e questo si spiega,
come detto, con la maggiore preven-
zione delle categorie a rischio e con
l’aumento dell’intervallo fra conta-
gio e conclamazione, grazie all’im-
piego dei farmaci (per i quali è stato
annunciato un impegno aggiuntivo
al tetto di spesa annuale di 100 mi-
liardi). Ma anche da noi l’allarme
non è affatto cessato e anzi lo sforzo
maggiore - parola di ministro - è pro-
prio quello di coinvolgere nell’impe-
gno e nella responsabilità non più e
non soltanto gli esperti ma l’intera
società civile, la scuola, la famiglia, le
Asl, la classe medica, il volontariato.
Naturalmente il Progetto triennale,
preparato dalla Commissione nazio-
nale Aids per ora contiene solo paro-
le, ma queste si tradurranno entro i
primimesidel ‘98inlineeguidaperle

Regioni e in finanziamenti che con-
sentiranno di attuare gli interventi.
Dunque prevenzione e informazio-
ne (circa 20 miliardi) per l’educazio-
ne alla salute indirizzata ai giovani
scolarizzati (con apposito opuscolo,
attualmente allo studio, da distribui-
re nelle scuole) e non, attraverso lin-
guaggi e comunicazioni innovative
ricercati da «creativi» come Fabio Fa-
zio. Collaborazione fattiva fra stu-
denti, genitori e docenti.Ricerca (cir-
ca 50 miliardi) per identificare gli
esperti e trovarne di nuovi, potenzia-
re i Centri in grado di fare ricerca, va-
lutare l’andamento epidemiologico;
formazione per i nuovi ricercatori;
aggiornamento di linee guida di
orientamento ai medici di base; stu-
dio della patogenesi e delle malattie
opportunistiche. Assistenza (2100
miliardi): per le strutture ospedaliere
elariconversionedeiposti lettoinec-
cesso in possibilità di case-alloggio,
assistenza domiciliare; assistenza sa-
nitaria in carcere (è in corsodidefini-
zione un’intesa per «affidare» i pa-
zientidetenutialleAsl).

Anna Morelli

Romani e greci
inquinavano
la Groenlandia

L’inquinamento provocato
dagli antichi romani
arrivava fino in
Groenlandia, secondo uno
studio pubblicato dalla
rivista Environmental
Science and Technology.
Campioni di ghiaccio della
Groenlandia prelevati fino a
2.700 metri di profondità
evidenziano per esempio un
inquinamento da piombo,
che gli scienziati attraverso
l’esame degli isotopi sono
riusciti a identificare come
proveniente da miniere
della Spagna meridionale
sfruttate prima dai
Cartaginesi e poi dai
Romani.

Uno studio degli «Amici della Terra»

L’Italia può diminuire
del 20% le emissioni
di anidride carbonica

Uno studio pubblicato su «Nature»

Sul muso delle trote
le cellule sensibili
al campo magnetico

Perminimizzareglieffettideicam-
biamenti climatici, l’Italia entro il
2010 dovrebbe ridurre le emissioni
di anidride carbonica del 22,5%, e
non del 7% come già negoziato con
l’Unione europea. A sostenerlo è lo
studiosu«Climaesviluppososteni-
bile» condotto dall’associazione
«Amici della terra» e presentato ieri
aRoma.«OgniannonelnostroPae-
se - hanno spiegato i responsabili
dell’associazione-vengonoimmes-
sinell’atmosfera450milioniditon-
nellate di CO2, la principale causa
dell’effetto serra: applicando criteri
coerenti con uno sviluppo sosteni-
biletaliemissioniandrebberoridot-
te dioltre 100mlnton/anno».Sem-
pre al 2010, l’Ue propone una ridu-
zione delle emissioni del 15%, ma
nemmenoquestoservirebbeadevi-
tare una crescita della temperatura
mediadi circa 1,5 gradi ed un innal-
zamento del livello medio degli
oceani di circa 40 cm rispetto al ‘90.
Morale: la posizione dell’Ue edell’I-
talia, sebbene avanzata, «è frutto di
una mediazione politica», e se an-
che fosse accolta ed attuata non
consentirebbe di avviare a soluzio-
neilproblema.GliAmicidellaTerra
nonritengono«irrealistico»l’obiet-
tivo del -22,5%: «Abbiamo indivi-
duatounquadroorganicodipropo-
steche,seattuate,potrebberoaiuta-
re a conciliare la prevenzione am-
bientale con l’efficienza del sistema
economico e produttivo». L’asso-
ciazione chiede, in particolare, il ri-
lancio del programma di investi-

menti sulle fonti rinnovabili e assi-
milate, l’incentivazionedeiprodot-
tiabassoconsumo,ilpotenziamen-
to dei servizi di trasporto collettivo,
la promozione di modelli di auto a
basse emissioni unitarie di anidride
carbonica e lo sviluppo della ricerca
sui nuovi combustibili rinnovabili
comeidrogeno,metanoloedetano-
lo.

L’abilità di percepire il campo ma-
gneticodellaTerra sembra diffusa tra
gli animali. Ce l’hanno gli uccelli, le
api, anche le pulci d’acqua. Ma il
grandeinterrogativoèstatosempreil
seguente: come fanno? Finalmente,
lebasi fisichedelsensomagneticoso-
nostate trovate inunanimale.Sipuò
dire, con riferimento quasi letterale,
che la trota arcobaleno ha un fiuto
per le direzioni: vale a dire che il suo
compasso magnetico sta sul suo mu-
so.Diquestoargomentosioccupaun
articolo di Nature pubblicato oggi. Il
principale problema che i ricercatori
hanno dovuto affrontare era il se-
guente: gli scienziati possono dire-
zionareilcomportamentodiuccellie
api, ma non hanno un’evidenza fisi-
cadiquestosensomagnetico.

Tutti i sensisonoassociatiadistinti
recettori: la visione è legata agli oc-
chi, l’uditoalleorecchie,ecc.ecc.Co-
sì senza un organo ad hoc, il senso
magnetico sembra qualcosa di magi-
co. Michael M. Walker dell’Universi-
tà di Auckland, in Nuova Zelanda, e i
suoicolleghi,nonsoltantohannodi-
mostrato quali siano le risposte com-
portamentali e a livellonervoso lega-
te ai cambiamenti nell’intensità del
campo magnetico, ma hanno anche
individuato un’area nel muso dove
sono collocati i recettori. Essi hanno
seguito il percorso nervoso dalla cel-
lula recettore al cervello e mostrato
che il sistema è associato a una rispo-
sta al campo magnetico. Un sistema
sensitivo necessita di cellule nervose
sensitive per portare informazione

dairecettorialcervello.
Walker e i suoi colleghi hanno tro-

vato il nervo (una diramazione del
trigemino, per essere precisi) che tra-
sporta il segnale in risposta al campo
magnetico.Essi sonoriuscitia indivi-
duare il nervo in quellapartedel mu-
sodovehannotrovatocellulechepo-
tevano essere cellule recettori. A gui-
darli è stata la magnetite, un minera-
le di ossido di ferro, un ingrediente
che fa la differenza tra una normale
cellula sensitiva e un recettore ma-
gnetico. Walker e i suoi colleghi,
quindi, hanno cercato la magnetite
nellecellule -quandoancoraper loro
erano potenziali recettori - che han-
notrovatonelmusodella trota.Han-
no usato una tecnica chiamata «con-
focal laser microscopy» per cercare la
magnetite. Usando una batteria ma-
gnetica come modello per scoprire
anche le più sottili particelle di ma-
gnetite hanno trovato particelle si-
mili nelle cellule sensitive che loro
candidavano a essere cellule magne-
tiche.

A questo punto ai ricercatori servi-
va l’ultimo tassello del puzzle: in che
modo pesci utilizzano il senso ma-
gnetico? Rescono a riconoscere non
le direzioni, ma la forza del campo. E
questoserveloronellegrandinaviga-
zioni.

La forza del campo magnetico va-
ria a seconda della latitudine, è più
forte ai poli, e più debole all’equato-
re.Nellanavigazioneagrandidistan-
ze questo rivelatore di latitudine ser-
veacostruireunamappadelmondo.

Gran Sasso:
Legambiente
contro i fisici

Bloccare il progetto del
terzo traforo del Gran
Sasso. Lo richiede
Legambiente affermando
che i lavori di una nuova
galleria di servizio per
raggiungere il laboratorio di
Fisica potrebbero
prosciugare il maggior
serbatoio idrico
dell’Appennino. «La falda
del Gran Sasso - ha
sottolineato il presidente di
Legambiente, Ermete
Realacci - si è già abbassata
di 600 metri, e la portata di
alcune sorgenti è diminuita
anche del 70%».
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E CCO: LA RIVO-
LUZIONE che
nessuno attende-

va è arrivata senza
squilli di tromba. Ri-
guarda la televisione,
ma non l’ha avviata la
televisione, la televi-
sione la subirà ma il
meccanismo che la re-
gola sta fuori di lei. Ri-
posa, piuttosto in una
dimensione morale non codificabi-
le che tuttavia, in questi anni, ha
chiesto e preteso di formare se non
la realtà, quantomeno lo specchio
che riflette la sua immagine conap-
prossimazione variabile, il tele-
schermo. L’obiettivo è difendere i
«piccoli», i membri di questa socie-
tàcheproprioal teleschermodevo-
noun tralicciononsecondariodella
loro formazione culturale e sociale.
Per questo, il protocollo sottoscrit-
to dal Presidente del Consiglio e
dalle reti Rai e Mediaset profila una
serie di indirizzi di autodisciplina
chetendonoa igienizzare,asteriliz-
zare uno sterminato ventaglio di
programmi, informativi e non, che
sfondano il vecchio «Vallo di Adria-
no», l’oradiCarosello,enel farlo in-
vadono lo spazio dorato della pri-
ma serata. Bisognerà attendere
qualche tempo per verificare quan-
to inciderà nei comportamenti dei

Programmatori questo «gentle-
men agreement» istituzionale che
per fortuna non si rivolge a forche e
gogne in difesa della sua sovranità.
Ma è certo, tuttavia, che i Program-
matori adotteranno tra i filtri «pri-
mordiali»digiudizioedisceltadelle
trasmissioni lacautelaprotezionista
che informa il nuovo codice. Que-
sta cautela cambierà la televisione
comunque più di quanto sia in gra-
do di fare la stessa televisione riflet-
tendo sulla crisi esistenziale che la
attraversa in questi mesi. Infatti, al-
largarepreventivamenteesmisura-
tamente l’attenzione di una fascia
di pubblico, quello infantile, che fin
quisiè ritenutodigestire inunsinte-
tico pacchetto di ore pomeridiane,
comporterà uno strisciante ade-
guamento del linguaggio televisi-
vo, se è vero che, ad esempio, fino
alle 22.30 non si sentiranno più vo-
lare «parolacce» dai teleschermi.

Mentre decreta la su-
premazia dell’imma-
gine debole sull’im-
magine forte, il codice
introduce nel linguag-
gio televisivounmoto-
re di cambiamento
che sulla carta appare
potente, capace di go-
vernare se non fosse
una perfetta antitesi
del «vocabolario» che,

nel bene e nel male, ha alimentato
la televisione. Sarà interessante sta-
re a vedere cosa nascerà da questo
conflitto. Intanto, i vecchipalinsesti
dovranno essere rivisti, ritoccati,
purificati dalla mattina giù fino a
quell’ora limite sospesa sulla «Go-
morra» - la seconda e la terza serata
- incui la«dura realtà» riacquisterà il
suo volto. E la prima serata? Viene
omologata al linguaggio pomeri-
diano per cui è facile prevedere che
potràperdereunapartedelsuovec-
chio appeal, del resto già messo in
discussione dalla generale redistri-
buzione degli ascolti anche in dire-
zionediquelleche finoapocofave-
nivano catalogate come fasce peri-
feriche.Ecambieràanche lapubbli-
citàchedovrà,anche lei, riconverti-
re il linguaggio e ridislocarsi contri-
buendo alla mutazione dei palinse-
sti. Questa sì che è una rivoluzione.
Bastachenonpremii«taleban».
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A Faenza l’anteprima di «Giù al nord»

Un mondo di eternit
Albanese si moltiplica
per sette e denuncia
l’ossessione del lavoro

E la «prima serata»
va in Paradiso

TONI JOP

DALL’INVIATO

FAENZA. Ogni sera va in scena il cir-
co. Il circo della vita. Esaltante e de-
primente. Ilare e drammatico. Pieno
di virtù, ma anche divizi,di speranze
esogniinfranti.Pienodiintransigen-
za e tolleranza, di stress e amore. Di
normalità, ma anche di mostruosità.
E lamostruositàpiùgrande, lamalat-
tia vera, è il lavoro. Che ti scandisce
ogni minuto della vita, che ti copre
gli occhi e ti impedisce persino di ve-
dere - tutto preso e perso come sei a
produrre, a ingrandire la tua aziendi-
na familiare con scritte luminescenti
che si vedono a chilometri di distan-
za - la tua donna. Né brutta né bella,
né alta né bassa, né viva né morta...
Che ti invita a ballare uno slow e di-
venta carnale, reale,
confianchilarghieuna
noia definitiva negli
occhienellamente.

Siamonelgrandecir-
co del lavoro, giù al
nord, allestito da una
compagnia di saltim-
banchi della parola, di
poeti dell’umore nero,
di attori fisici che tic-
chettanno incessanti.
Siamo nel grande circo
di Antonio Albanese e
Michele Serra, giù al
nord. Perché è nel pro-
fondo nord che si lavo-
ra come bestie ed è là
che è più urgente tor-
nareasognare.

«Si è se si lavora», di-
ce Albanese. «E io che
sono nato a Lecco so
cosa significa questa
ossessione. L’esaspera-
zione del lavorogenera
vizi, orribili, in ogni
classe sociale». E, infat-
ti, Perego, l’industriale di terza gene-
razione che fabbrica eternit in un ca-
pannone di 48 metri quadrati, con la
sua bella scrivania in truciolare e la
villetta adiacente tutta avvolta da ci-
pressi canadesiazzurri (sipotanouna
volta l’annoconil lanciafiamme),ha
un vizio terribile. Dice: «Noi nella
miafamiglia lavoriamotuttidagene-
razioni. Mio nonno ha fatto ilcapan-
none piccolo. Mio padre il capanno-
ne grande. Io il capannone grossissi-
mo. Mio figlio Manuel si droga. Ha
scoperto che non riuscirà mai a fare
un capannone più grande del mio...
Io, per fargli coraggio, gli dico da Pe-
rego aPerego: se tieniduroungiorno
saraiproprioqui,dentroil tuocapan-
none di eternit, seduto sulla tua bella
sediadicompensato,coltuobelbloc-
codifatture, lastatuina-barometro,il
calendarietto, il tuo bel timbro. Sarai
alpostodeltuopapà.Unquartod’ora
dopoeragiàafarsiunapera...».

Eccola qua la prima tappa dell’os-
sessione lavoro. La prima tappa di
Giù al nord, lo spettacolo che ha
debuttato tra gli applausi l’altra se-
ra al teatro Masini di Faenza, regi-
sta in sala, Giampero Solari, e au-
tori in palchetto, Michele Serra e
Enzo Santin. Sulla scena, Albanese

moltiplicato per sette, macchine
infernali che interagiscono, e i due
musicisti Massimo Cavallaro e Pie-
ro Guerrera (sax, percussioni, mu-
sica campionata e complicità ne-
cessaria per una sorta di rap: Buon
lavoro a voi, in cui si racconta di un
caduto sul lavoro e di una, pagata
sul lavoro...).

Di volta in volta, l’attore si tra-
sforma. Parte come l’industriale
Perego, poi si trasforma in Alex
Drastico nuova versione, con nuo-
va moglie e tre figli: Nicholas,
Thomas e Giuseppes, «perché me
li posso permettere» e un’attività
di fitness, ma molto fittizia. Tocca
quindi allo scultore di fumo che
disegna nell’aria tigri fortemente
feroci e culi senza buchi, il mana-

ger che non sa che la-
voro fa, ma che guada-
gna e fa andare l’a-
zienda: è analista delle
gestioni integrate. Ai
quali seguono l’inse-
gnante che boccia sen-
za ragione uno stu-
dente e promuove tut-
ti gli altri «che non
sanno proprio un caz-
zo» e lo scrittore pulp
che sembra un taxista
come il fu suo padre. È
di Lugo e corrisponde
con un amico di De-
troit a cui descrive la
provincia italiana pie-
na di serial killer, sie-
ropositivi, ninfomani,
suore tatuate, parricidi
e assistenti del Dams.
Ogni notte, dalle 2 alle
10, viaggia con gli oc-
chiali neri sulla sua 16
valvole nera nella not-
te nera; un giorno che
accompagna la madre

a comprare un porta asciugamani
si accorge del cielo azzurro e dei
contorni decisi delle cose.

L’epilogo è la poesia. Albanese,
un po‘ donna cannone e un po‘
uomo bomba, si spoglia e racconta
un amore a prima vista impossibi-
le. «Trovo giusto - spiega l’attore -
concludere alludendo alla forza
dell’amore, l’amore che ci salva,
che ridimensiona i ritmi, il paesag-
gio di lamiere». Albanese e Serra
scavano dunque nell’impossibilità
di essere normale, nel pulp natura-
le che esiste nella realtà, nei vizi
consci e inconsci di questo mondo
che va troppo veloce, ma offrono
una via d’uscita: la poesia. Una
poesia che ha la faccia dell’attore e
che secondo Serra ricorda il Char-
lie Chaplin di Tempi moderni. Serra
dice che adesso i tempi sono più
volgari, ma che «Albanese è ugual-
mente poetico». Cosa non è lo
spettacolo Giù al nord? Non è sati-
ra, non è battuta, non è cabaret.
Cos’è allora? Un grande affresco
teatrale, tragico, divertente, spiaz-
zante. Un pretesto per tornare a
parlare. E a pensare.

Andrea Guermandi

Vietato
ai minori
Vietato
ai minori
Tv violenta solo dopo le 22.30
Arriva il codice «Hays»

Maurizio Fraschetti Baroni

ROMA. Una tv a misura di bambi-
no. È il sogno di molti, come dimo-
strano i tanti casi di indignazione
pubblica suscitati da programmi te-
levisivi poco attenti alla tutela dei
minori.Ultimoesempio, lapuntata
di Un giorno in pretura andata in
onda lunedì sera con conseguen-
te coro di proteste. Ma adesso, a
quanto pare, è finita. È nato un
codice di autoregolamentazione,
quasi un codice Hays della tv, che
dovrebbe bandire dall’italico vi-
deo - su esempio anglosassone -
ogni tipo di violenza, fisica o mo-
rale, ogni scena o situazione che
possa impressionare o turbare i
ragazzini e gli adolescenti. Da 0 a
18 anni. In vigore tra le 7 del
mattino e le 22.30 di sera - poi
tutti a letto - con una zona iper-
protetta tra le 16 e la 19, l’ora del-
la vecchia e gloriosa tv dei ragaz-
zi.

Ieri pomeriggio, a Palazzo Chi-
gi, la firma. Con il premier Prodi
e la ministra Turco. E con i vertici
dei network al gran completo.
Per la Rai, Siciliano e Iseppi, per
Mediaset Confalonieri, Brando
Giordani per la Cecchi Gori
Communications alias Tmc, Fi-

lippo Rebecchini per la Frt, come
dire il mare di piccole e medie an-
tenne locali. Il documento, una
decina di pagine, è frutto di nove
mesi giusti di gestazione: ci ha fa-
ticato un comitato di esperti a va-
rio titolo, giornalisti e rappresen-
tanti delle emittenti, presieduto
dallo psicologo Francesco Tonuc-
ci e da Mauro Masi del diparti-
mento informazione/editoria.
«La commissione ha lavorato in
assoluta autonomia», dice Roma-
no Prodi. E sottolinea la moder-
nità di un sistema di moralizza-
zione che non prevede sanzioni
ma richiama alla responsabilità
dei diretti interessati. I quali do-
vranno fare delle rinunce sul pia-
no dell’audience e del profitto
immediato per il bene delle fami-
glie.

Ma cosa succederà, esattamen-
te, con la piena applicazione del
codice? È prevedibile una vera ri-
voluzione dei palinsesti perché
non c’è pezzo di programmazio-
ne - show, tg e fiction che sia - a
sfuggire. Anche se Fedele Confa-
lonieri assicura che il palinsesto
delle reti Mediaset non subirà
scossoni: «è dal ‘93 che siamo im-

pegnati in questo senso, abbiamo
introdotto i bollini, abbiamo fat-
to campagne educative». In realtà
spariranno molte cose dal piccolo
schermo. Le immagini di minori
coinvolti in un reato, malati o af-
fetti da handicap, in situazioni di
crisi familiare o personale. Niente
interviste a chi è scappato da ca-
sa, ai figli dei pentiti, alle baby
prostitute o ai piccoli criminali.
L’anonimato sarà tutelato in ogni

caso. Quando le immagini saran-
no ritenute di particolare impor-
tanza informativa, il giornalista
avvertirà preventivamente gli
spettatori. Cancellato di netto il
filone che spettacolarizza le ba-
ruffe familiari generando nei
bambini un senso di preoccupa-
zione per la stabilità affettiva del-
le relazioni con i genitori. Spari-
ranno le scene brutali, crude o
scioccanti, ma anche le parolacce
e le offese alle religioni. E saran-
no eliminati persino gli spot e i
trailer che usino bambini e ragaz-
zi in situazioni violente o intenti
al consumo di alcol. O le pubbli-
cità che li spingono a comprare
qualcosa - un giocattolo, per
esempio - in forme ingannevoli,
sfruttando il loro candore. Nella
fascia pomeridiana, poi, non ci
saranno spot di superalcolici e
contraccettivi. Né tantomeno i
144. In positivo, si chiede alle tv
di investire in programmi, anche
informativi, destinati proprio ai
piccoli spettatori.

Domanda: chi farà applicare il
codice? Un comitato di controllo
paritetico formato da rappresen-
tanti delle reti e membri indicati

dal presidente del consiglio. Ma
soprattutto gli spettatori stessi.
Con le loro proteste che il codice
incoraggia. «Le famiglie ora si
sentiranno più sicure - commen-
ta la ministra per la solidarietà so-
ciale Livia Turco - noi vogliamo
aiutarle ad assumersi delle re-
sponsabilità verso la tv, convinti
che una cultura del rispetto del
bambino aiuti a costruire una
cultura del rispetto di tutta la per-
sona umana».

Tutti soddisfatti? Abbastanza
ma non completamente, a giudi-
care dalle prime reazioni. Per
esempio il Coordinamento delle
associazioni per la comunicazio-
ne, che raccoglie circa tre milioni
di cattolici, pur apprezzando il
codice ritiene troppo limitata la
fascia protetta, inadeguate le san-
zioni previste e non idonea la
composizione del comitato di au-
tocontrollo. Mentre la presidente
della commissione affari sociali
Marida Bolognesi (Sinistra demo-
cratica) insiste sulla necessità di
una legge per evitare che i buoni
propositi restino tali.

Cristiana Paternò

Una televisione
a misura di bimbi
almeno dalle 7
Zona iper-protetta
tra le 16 e le 19
Rivoluzionati
tutti i palinsesti?
Spot più «buoni»
e c’è chi protesta

IL CASO Le polemiche dividono politici, governo e opposizione. Minoli resta al suo posto

Processo Chiatti in tv, la Rai: «È stato un errore»
Costanzo: «Ci sono film più violenti»; Melandri: «Scelta discutibile»; Buffo: «Non era morboso»; Matranga: «Viva il diritto di cronaca».

Dalla Prima

Né va sottovalutato il fatto che molti genito-
ri, scarsamente responsabilizzati, potrebbero
sentirsi autorizzati a lasciare i figli davanti al vi-
deo ore e ore in quanto «non pericoloso».

Il documento inoltre si preoccupa, giusta-
mente, delle scene violente e delle pubblicità
nocive, non però di quella massa di spot «non
dannosi» che quotidianamente raggiungono i
bambini che guardano la televisione. Le emit-
tenti, pubbliche e private, potranno perciò
continuare tranquillamente e diluviare i bam-
bini di pubblicità delle merendine ideali, di
decine e decine digiocattoli e gadget, intra-
mezzate da giochi a quiz, cartoni e telefilm
prodotti in serie e altre amenità; il tutto anche
al mattino presto, prima della scuola, in quel
momento assai delicato della giornata in cui
un bambino emerge lentamente dalla dimen-
sione del sogno e della notte per inoltrarsi in
quella del giorno...

Ma un codice può avere soltanto una fun-
zione difensiva nei confronti di alcuni eccessi e
strumentalizzazioni, spetta ai genitori non ab-
bandonare ore e ore i loro figli davanti alla tv
in uno stato di passività semi-ipnotica; spetta
agli amministratori creare gli spazi e le condi-
zioni affinché essi possano tornare a giocare
all’aperto, incontrarsi con gli altri bambini;
spetta alla scuola insegnare una «grammatica
televisiva» che renda gli alunni consapevoli e
critici nei confronti di ciò che possono vedere
o sentire in tv.

[Anna Oliverio Ferraris]

ROMA. All’ora di cena, lunedì sera,
«Un giorno in pretura» ha mandato
in onda il processo a Luigi Chiatti, il
«mostro» di Foligno. E ieri, dopo una
giornatadipolemichefuriose,laRaiè
costrettaadammettere:abbiamofat-
to autogol, quelle immagini non do-
vevamo trasmetterle. Lo dice il diret-
toregeneraleIseppi(«Sefossistatoin-
formato, avrei chiesto di non man-
darle in onda»), lo dice il presidente,
Siciliano («Potevano essere paraca-
dutate meglio»). Difende strenua-
mente la scelta fatta da Raitre il suo
direttore, Minoli. Ma il «caso» del ra-
gazzocondannatoadueergastoliper
l’uccisione dei piccoli Lorenzo Pao-
luccieSimoneAllegrettiandatointv,
hasconquassatobenpiùdeiverticidi
viale Mazzini. Sulle confessioni di
Chiatti si sono divisi politici, forze di
governo, opposizione. Quali corde
avrà veramente toccato quel raccon-
to chiaro e feroce, semplice ma duro
comeunpugnoallostomacocheLui-
gi Chiatti ha sciorinato davanti alle
telecamere, ai giudici, agli avvocati,
ai genitori dei due bambini presenti

in aula, a noi spettatori che lo stava-
mo guardando? Conquella facciaun
po’ così, faccia di ragazzo assoluta-
mente perbene, dai modi gentili, la
vocepacata, lo sguardotimido.Men-
tre racconta, sereno, come ha ucciso
Lorenzo e Simone. «Perché, qualcu-
no pensa che il “mostro” si veste da
mostro? No, può vivere da persona
normale intorno a noi. Era questo il
messaggio che volevamo far arrivare
- si difende Gabriella Carosio, capo-
struttura Rai e da tre mesi, dopo il
pensionamento di Natalia De Stefa-
no, responsabile del programma -
Ora Storace chiede la testa di chi ha
sbagliatoperquantoèsuccesso.Ioso-
noqua,manonsonopentita».

Bisognerà convincerlo, Storace
(presidente dellaCommissione di vi-
gilanza, di An) dei buoni propositi di
Minoli e di tutta la struttura. Perché
ieri ancora tuonava: «Nonèpossibile
che chi si alza per primo la mattina
comanda e decide di trasmettere un
prodotto senza discuterlo. E per chi
sbaglia, ci vogliono sanzioni serie
perché,altrimenti,sirischiadiaffida-

re a Dracula la gestione della dona-
zione del sangue...». «Dracula», alias
Giovanni Minoli, dal canto suo, può
dormire sonni tranquilli: Iseppi, la-
sciando ieri Palazzo Chigi dopola fir-
ma del codice Tv e minori (di cui dia-
mo conto qui sopra), ha detto che
«non c’è nessun provvedimento nei
suoi confronti,masoltantoungiudi-
ziosulsuocomportamento».

Per l’inventore di Mixer, i passi
formali per l’autorizzazione a far
vedere in tv il processo Chiatti,
erano stati fatti tutti. E, in una let-
tera al direttore generale, Minoli
ha riassunto in quattro punti cosa
lo ha spinto a decidere la messa in
onda: innanzitutto l’attualità del
tema «a partire dalla vicenda del
piccolo Silvestro»; l’avvertenza sul-
la «delicatezza del caso»; il taglio
«del 50% delle immagini rispetto
alla versione bloccata tre anni fa
da Letizia Moratti; i commenti di
due personaggi autorevoli, Miriam
Mafai e Luigi Lombardi Satriani.
«Una polemica strumentale - con-
clude Minoli -. Se vogliono chiu-

dere il programma, lo dicano».
Dalla sua parte si schiera Mauri-

zio Costanzo che, pur non avendo
visto il filmato, commenta: «Mi
sembrano molto più pericolosi i
film con stupri e violenze» e Gloria
Buffo: «Capisco il dolore dei geni-
tori, ma quelle riprese non mi
sembravano morbose, anzi mo-
stravano uno spaccato illuminan-
te». A sorpresa, colpisce la sortita
di Cristina Matranga (Forza Italia):
«Difendo il diritto di cronaca» ha
dichiarato fermissima la parlamen-
tare. «Mi preoccupa - ha aggiunto -
che si scatenino onde emotive che
rischiano di alimentare isterismi
collettivi mentre, invece, sarebbe
più utile per tutti guardare e ascol-
tare che cosa si agita nella mente
malata di un cosiddetto “mo-
stro”». Ci va giù duro anche l’ex
direttore di Raitre, Angelo Gugliel-
mi, attualmente presidente dell’I-
stituto Luce: «Bisogna piantarla
con questa cultura del silenzio per-
ché è la stessa cultura che non pre-
vede il reato di incesto per cui, nel-

l’ambito della propria casa, si può
far quel che si vuole. A patto che
tutto resti entro le quattro mura e
non ci sia pubblico scandalo». La
prudenza è il forte del ministro
delle Comunicazioni, Maccanico:
«Le valutazioni sul caso Chiatti?
Spettano al Parlamento», non lo è
per la responsabile delle politiche
della Comunicazione del Pds, Gio-
vanna Melandri: «Ciò di cui biso-
gna discutere è l’identità di una
trasmissione che mette le teleca-
mere in un’aula di tribunale». E Se
Vita dice no ad atteggiamenti cen-
sori, invitando comunque tutti ad
una «maggiore responsabilità sog-
gettiva», Confalonieri è lapidario:
«Io non l’avrei mai trasmesso». So-
no arrabbiati, infine, a Blob (la cui
puntata martedì sera, è stata bloc-
cata da Minoli): «Non siamo un
ammiccante intermezzo di varie-
tà». Appuntamento a mercoledì al
Consiglio di amministrazione Rai.

Adriana Terzo

Luigi Chiatti
Infuriano
le polemiche
dopo che Raitre
ha mandato
in onda
lunedì scorso
le immagini
del suo processo
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Il Valencia dà
il ben servito
a Romario
Salvo imprevisti, Romario darà
presto l’addio al Valencia: causa
prima, un’incompatibilità
crescente conl’allenatore,
Claudio Ranieri. Tra l’ex tecnico
della Fiorentina e ilnazionale
brasiliano non c’è stato feeling
dall’inizio. Scontri, polemiche,
ma la goccia che hafatto
traboccare il vaso è arrivata la
settimana scorsa quando il
brasilianodisse chese non
segnava era colpa del modulo di
giocovoluto dal tecnico italiano.
Ranieriha replicato seccamente
annunciandoche Romario non
sarebbe piùsceso in campocon il
Valencia finchè aguidare la
squadra ci fosse stato lui.

Partita di calcio
contro la droga
No a Maradona
Diego Armando Maradona è stato dichiarato
«persona non gradita» dagli organizzatoridi una
partita di calcio contro la droga. «La presenza del
giocatore argentino - ha spiegato al quotidiano
spagnolo El Mundoun membrodell’associazione
Proyecto Hombreche organizza la manifestazione -
non aiuterebbeaffatto questa iniziativa destinataa
raccogliere fondiper la lotta contro la droga».
Secondo il giornale, l’idea di chiedere aDiego
Armando Maradona di partecipare alla partita
prevista per ilprossimo26 dicembre prossimo era
stata suggeritada «una catenatelevisiva ispano-
americana».

Ulivieri sarà eletto
nel direttivo
associazione allenatori
Renzo Ulivieri diventa sindacalista, naturalmente
nell’ambito del pallone. A scanso di sorprese il
prossimo 8 dicembre a Coverciano il trainer del
Bolognasaràvotato dall’assembleadegli
allenatori, ed entrerà a far parte del ristretto gruppo
del consigliodirettivo, che contempla 6 allenatori
professionisti (oltre a Ulivieri, ci sono Lippi, Cagni,
Bolchi, Nicoletti e Dolci) e 6 dilettanti. Azeglio
Vicini, presidente dell’associazioneallenatori, ha
confermato la nomination ottenuta dal tecnico
rossoblu, che dovrebbe subentrare a Gaetano
Salvemini. Per lacronaca,gli allenatori in Italia
sono all’incirca 40mila, di cui 1500 professionisti.

Calcio arbitri
Messina per
Milan-Juventus
Arbitri di Ae B didomenica.
Atalanta-Lecce: Bettin.Bari-
Brescia: Bolognino. Bologna-
Samp:Racalbuto. Empoli-
Piacenza: Pairetto. Lazio-
Udinese:Ceccarini. Milan-Juve:
Messina. Napoli-Fiorentina:
Treossi. Parma-Roma: Braschi.
Vicenza-Inter:Trentalange. Serie
B: Ancona-Salernitana: Farina.
Cagliari-Reggina: Boggi.
C.Sangro-Reggiana: Gambino.
Chievo-Perugia: Sirotti.
F.Andria-Verona: Rodomonti.
Foggia-Lucchese: Preschern.
Genoa-Monza: Strazzera.
Pescara-Padova: Lana. Torino-
Treviso: Rossi. Venezia-Ravenna:
Tombolini.

Stasera Parma-Sparta

Al Tardini
atterra
l’«Ufo»
Giunti

CHAMPIONS LEAGUE Ora i bianconeri sono condannati a battere il Manchester

Il Feyenoord umilia
una spenta Juventus

Il Fenomeno in campo contro il Vicenza?

L’Inter ritrova il sorriso
Ronaldo, ginocchio ok
ma sarà « sequestrato»
dal Brasile per un mese

PARMA. Federico Giunti è pronto al
tris. L’ex perugino dopo gli esordi
ravvicinati in Coppa Italiamercoledì
scorso a Bari e domenica in campio-
natocontro laJuventus,saràchiama-
to a guidare il centrocampo gialloblu
al posto dell’infortunato Sensini nel-
lo scontro decisivo di stasera (ore
20.45 Canale 5) in Champions Lea-
gue contro lo Sparta Praga. E final-
mente Giunti si presenterà al pubbli-
codelTardini,chefinoranonhaavu-
to occasione di ammirarlo. «Sono
molto emozionato e aspetto con im-
pazienza questo debutto per fare la
conoscenza diretta col mio nuovo
pubblico.

Per i tifosi gialloblu fino a ieri ero
quasi un oggetto misterioso. Dall’al-
tra parte provounpo‘di tensioneper
l’atmosfera particolare della Cham-
pions League e soprattutto perché
con lo Sparta Praga dobbiamo vince-
reperforza,conilmaggiornumerodi
gol possibile se vogliamo restare in
corsaperiquartidi finale».Primadel-
lagaradiTorinosipensavacheGiun-
tifosseunpo‘deboleinfased’interdi-
zione. E invece? «Pur nascendo tre-
quartista, in questi anni ho imparato
a partecipare anche alla fase di ripie-
gamentodifensivo.Quindipossoda-
re ilmiocontributononsoloinattac-
co ma anche in fase di copertura. Del
resto come dice Ancelotti si attacca e
si difende in undici». Contro un av-
versario, loSpartaPraga,decimatoda
influenze e infortuni e ormai fuori
dal discorso qualificazione, la pre-
senza in campo di Giunti non sarà
l’unica novità; Ancelotti è infatti co-
stretto a varare una linea mediana
inedita, costretto dalle numerose de-
fezioni e indisponibilità: Sensini è
fuori per una contrattura, Blomqvist
non può giocare in Coppa, Strada è
inutilizzabile fino a maggio, Benarri-
vo è affetto da pubalgia e infine Crip-
pa è squalificato. Se difesa e attacco
non presentano problemi (confer-
mata la linea difensiva Zé Maria,
Apolloni al posto di Cannavaro in-
fortunato, Thuram, Milanese davan-
ti a Buffon e Chiesa-Crespo davanti)
Ancelotti propone questa linea di
centrocampo: Stanic, Baggio, Giunti
eFiore(invantaggiosuOrlandini).

[Benedetto Dradi]

La Juventus doveva vincere ma, so-
prattuttononperdere.Inballoc’erail
primopostonel girone econquistare
punti era essenziale prima del decisi-
vo match casalingo con il Manche-
ster. Invece, ha trovato la classica
giornata storta ed è stata costretta a
subire un’umilante sconfitta da un
Feyenoord non certo incontenibile,
ma ordinato e intelligente che ha
contenuto le sfuriate e ha sfruttato le
occasioni in contropiede. Due a zero
il passivo per i bianconeri, costretti
adesso ad un compito quasi impossi-
bile.

Confermando la formazione che
vedeva Amoruso al posto di Inzaghi,
la Juve comincia il primo tempo al-
l’attacco. I bianconeri appaiono bril-
lanti, veloci e creativi: Del Piero è in
vena, Pessotto fa il suo lavorosulla si-
nistra,Amorusorecita il suocompito
a dovere, Di Livio risulta una spina
nel fianco della difesa olandese. Il
problema è che tutto questo assalto
juventinononottieneunbelnientee
si spegne presto. Il Feyenoord chiuso
ariccioper iprimidieciminuti,riesce
acontenereagevolmente le sfuriatee
a proporsi a sua volta in attacco una
volta terminata l’ondatabianconera.
Ecco allora che gli olandesi si fanno
avanti e riescono addirittura ad esse-
re pericolosi. Nonostante il valore
tecnico delle due squadre giochi a
vantaggio della Juventus, Peruzzi ri-
schia. Accade al 14’, quando un pas-
saggiodiCruzliberaSanchezinareae
il portierone bianconero è costretto
ad uscire sventando il pericolo. E ap-
pena due minuti prima, Ferrara era
stato cotretto ad un recupero in sci-
volata per togliere dai piedi di Cruz
unpalloned’oro...

Nel giro di una decina di minuti, il
corso della partita si inverte: Feye-
noordinattacco, Juvetimorosaebal-
bettante. La questione, naturalmen-
te,èalcentrocampo,doveZidanerie-
sce a fatica a liberarsi e Deschamps è
menomatodaunproblemafisicoalla
gamba destra. Il francese ha stretto i
denti per scendere in campo, ma è
stato un errore e la squadra ne ha ri-
sentito... La fase centrale del primo
tempo, infatti, è di marca olandese:
Cruz e Sanchez sono due diavoli sca-
tenati, e quando il centrocampo

bianconero«buca»,ilpericoloperPe-
ruzzi si fa tangibile. Tacchinardi si fa
prendere un paio di volte in contro-
tempo, Iuliano è spesso costretto a
rincorrere affannosamente gli attac-
canti avversari. Verso il 30’, tuttavia,
laJuvevavicinoalgolconuncolpodi
testa di Amoruso, pescato da Zidane
in piena area: Dudek deve volare per
deviareinangololapalla.

Per fortuna, Pessotto (a sinistra) e
Di Livio (a destra) sostengono il tra-
ballante centrocampo e riescono an-
cheacostruireleimpalcatureoffensi-
ve: al 33‘ Di Livio viene messo giù in
area, su triangolo con Pessotto e
Amoruso (per l’arbitro non è rigore),
pochi minuti dopo Zidane imbecca-
todaDiLivio(ottimalasuaprestazio-
ne) potrebbe segnare ma Dudek esce
benesuisuoipiedi.

La marcia della Juve, però, non è
sciolta e prima che Lippi si decida fi-
nalmente a sostituire Deschamps
con Torricelli (al 42’) DelPiero si bec-
ca un’ammonizione per gioco scor-
rettoneltentativoestremodipratica-
re uno scomposto pressing: Pinturic-
chio era già stato diffidato e quindi
saràcostrettoasaltarelagaracontroil
Manchester, un altro problema per
Lippi.

Nella ripresa, la Juventus cerca di
creare qualche pericolo in più. Pes-
sotto crossa in area per Amoruso che
di testa costringe Dudek a volare per
deviare in angolo. Pochi minuti più
in là, sempre Amoruso, in semirove-
sciata, costringe il portiere olandese
adun’impresaacrobatica.Malapalla
non entra e i bianconeri sembrano
sempre meno convinti dei propri
mezzi. Mentre la Juve vivacchia, gli
olandesi giocano di rimessa. È pro-
priocosìche,al68’, ibiancorossivan-
noingol,rubandopallaacentrocam-
po. Ferrara e Iuliano sono indietro,
Vos taglia l’area juventina pescando
Cruz (sempre lui...) sulla destra che,
di corsa, lascia partire un bolide im-
parabileperPeruzzi.

Lippi toglie Del Piero e inserisce
Fonseca, ma la Juve è ormai spenta,
sterili sono i suoi attacchi. In contro-
piede, il Feyenoord colpisce ancora e
sempre con Cruz. È l’88’, ci vogliono
ancora due lunghi minuti prima che
l’arbitrodecidalafinedellaserata.

FEYENOORD JUVENTUS 2-0

FEYENOORD: Dudek, Zwijnenberg, Van Gobbel, Van Wonde-
ren,Claeys, Boateng, Van Gastel, Van Bronckhorst, Sanchez (20’
stBosvelt), Cruz, Vos.
(12 Petry, 6 Picun, 15 Schuiteman, 18Connolly).

JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara, Iuliano (26’ st.Dimas),
Pessotto, Di Livio, Deschamps (41’ pt. Torricelli),Tacchinardi, Zi-
dane, Amoruso, Del Piero (22’ st. Fonseca).
(12Rampulla, 5 Pecchia, 9 Inzaghi, 31 Aronica).

ARBITRO: Levnikov (Russia).
RETI: nel st 22’e 42’ Cruz ANGOLI: 7-3 per la Juventus
NOTE: Angoli: 7-3 per la Juventus. Serata fredda, terreno in buone
condizioni, spettatori40.000; ammoniti Boateng, Del Piero, Cruz,
Van Wonderen eTorricelli per gioco falloso.

MILANO. Maltrattata
dallo Strasburgo in
Coppa, l’Inter ieri mat-
tina ha potuto perlo-
meno tirare un sospiro
di sollievo. La notte
aveva infatti portato
consiglioalpreziosogi-
nocchio di Ronaldo,
toccato duro in partita
dal roccioso difensore
Okpara. Tanto è vero
che quando il Fenome-
no ècomparsoall’aero-
porto milanese della
Malpensa camminan-
do agilmente sulle sue
gambe, i viaggiatori-ti-
fosi presenti lo hanno
guardato con lo stupo-
rechesipuòriservareadunfortunato
reducedaLourdes.

«Il dottor Volpi ha sottoposto per
duevolte (martedì serae ierimattina,
ndr) Ronaldo ad un esame clinico.
Gli è stata riscontrata una contu-
sione al compartimento mediale
del ginocchio destro e non è stato
ritenuto necessario sottoporre il
giocatore ad ulteriori esami stru-
mentali. Nelle prossime 48 ore sarà
valutata la disponibilità di Ronal-
do per la partita di domenica con-
tro il Vicenza». Così recita il rassi-
curante comunicato emesso dal-
l’Inter. Dunque per il brasiliano
nessuna lesione seria come si era
paventato subito dopo il deluden-
te match con lo Strasburgo. Nella
peggiore delle ipotesi Ronaldo do-
vrà saltare la prossima sfida di
campionato. Peccato che, ridimen-
sionato il problema medico, il club
nerazzurro rischi comunque di do-
ver rinunciare al suo fuoriclasse
per tutto il mese di dicembre,
compresa la delicatissima sfida di
ritorno con lo Strasburgo (9 di-
cembre), nella quale a Djorkaeff e
soci sarà necessario vincere con al-
meno tre gol di scarto per poter ac-
cedere ai quarti di finale della Cop-
pa Uefa.

La questione è quella delle con-
vocazioni del ct brasiliano Zagallo
per il torneo Fifa in Arabia Saudita
- denominato Confederation Cup -
a cui parteciperà la nazionale cam-

pione del mondo dal
12 al 21 dicembre. Za-
gallo ha già chiamato
a raccolta i suoi per il
5 dicembre. Il ritrovo è
nientemeno che a Jo-
hannesburg, dove due
giorni dopo il Brasile
sarà impegnato in
un’amichevole con il
Sudafrica per prepara-
re il successivo torneo
Fifa. L’Inter (insieme a
Roma, Parma e Milan)
sperava invece di po-
ter ritardare il più pos-
sibile la partenza del
suo fuoriclasse (e di Zé
Elias) sfruttando an-
che la circostanza che

il 4 dicembre Ronaldo dovrà parte-
cipare ad una sfida Europa-Resto
del Mondo in programma a Marsi-
glia. In questo modo, ed ipotizzan-
do l’aggregarsi di Ronaldo alla co-
mitiva brasiliana soltanto il 10 di-
cembre, il Fenomeno avrebbe po-
tuto partecipare all’anticipo di
campionato Sampdoria-Inter del 6
dicembre e alla cruciale rivincita
con lo Strasburgo. Senonché, son-
dando ieri gli umori della società
nerazzurra si è capito che una so-
luzione favorevole è molto impro-
babile. Ergo, o Ronaldo riesce a
giocare contro il Vicenza o si ri-
schia di rivederlo all’opera soltan-
to all’inizio di gennaio.

Con questo interrogativo non
da poco riguardante il suo campio-
nissimo, l’Inter riprenderà stama-
ne gli allenamenti. Prevedibile an-
che un confronto fra Simoni e la
squadra sulle cause che hanno
portato allo 0-2 con lo Strasburgo.
Nel frattempo, subito dopo il rien-
tro alla Malpensa, i nerazzurri
hanno avuto modo di distrarsi rag-
giungendo in pullman un teatro di
posa. In impeccabile divisa sociale,
giocatori e allenatore hanno posa-
to sotto i riflettori del fotografo
Bob Krieger che li ha ritratti nelle
vesti di orchestrali. Se ne farà una
cartolina di auguri di Natale e il ri-
cavato andrà in beneficienza.

Marco Ventimiglia

Ronaldo

Risultati e ClassificheRisultati e ClassificheRisultati e Classifiche

Classifica: Borussia D. 9,  Parma 7, Sparta 4, Galatasaray 3

Sparta Praga (Cec) - PARMA (Ita) 
Borussia D. (Ger) - Galatasaray (Tur)

oggi
oggi

Classifica: Manchester 12, Juventus 9, Feyenoord 6, Kosice 0

2-0Feyenoord (Ola) - JUVENTUS (Ita)

Manchester U. (Ing) - Kosice (Slo) oggi

Barcellona (Spa) -Newcastle (Ing)

Dinamo Kiev (Ucr) - Psv Eindhoven (Ola)

1-0
oggi

Classifica: Dinamo Kiev 10,   Psv 7,Newcastle e Barcellona 4

Rosenborg (Nor) - Real Madrid (Spa)

Porto (Por) - Olympiakos (Gre) oggi
oggi

Classifica: Real Madrid 10, Rosenborg 7, Olympiakos 4, Porto 1

Besiktas (Tur) - B. Monaco (Ger)

Goteborg (Sve) - P. S. Germain (Fra)

Classifica: B. Monaco 12, P.S. Germain 9, Besiktas 6, Goteborg 3

0-2
0-1

Monaco (Fra) - S. Lisbona (Por)

Lierse (Bel) - B. Leverkusen (Ger)

Classifica: B. Leverkusen e Monaco 12, Spor. Lisbona 4, Lierse 1

3-2
0-2
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L’eco della sentenza emessa
dall’autorità antitrust, che
ha condannato le major
discografiche italiane al
pagamento di una multa
complessiva di sette miliardi
e mezzo per avere
concordato pratiche
restrittive della
concorrenza, sta facendo
naturalmente il giro del
mondo. «Music &
Copyright», periodico
specializzato del Financial
Times, ha approfittato
dell’occasione per fare i
conti in tasca alle case
discografiche italiane,
pubblicando alcuni dei dati
bilancio raccolti nel
voluminoso dispositivo
della sentenza (oltre cento
pagine). Nell’analisi di
fatturati e profitti realizzati
nel ‘96 dalle cinque major,
entrambe le graduatorie
sono capeggiate dalla BMG
(la più colpita, proprio per
questo motivo, dalle
sanzioni dell’Antritrust),
che l’anno scorso ha
denunciato un fatturato
consolidato di 267miliardi
di lire - compresi dunque gli
introiti che non derivano
direttamente dalla vendita
di Cd e cassette - con un
profitto pari a 18 miliardi di
lire.Alle spalle della
multinazionale tedesca, i
bilanci del ‘96 pongono la
Sony Music al secondo
posto tra le aziende più
profittevoli (9 miliardi di
lire, con un fatturato
consolidato di 117 miliardi),
seguita da PolyGram (3
miliardi di utile, 172 miliardi
difatturato) ed EMI (2
miliardi di utile, con un giro
d’affari globale di 176
miliardi). Chiude il gruppo
la Warner, che a fronte di un
fatturato di 145 miliardi ha
registrato un utile di soli 666
milioni di lire.

Il Financial
Times e i conti
delle major
italiane

Esce oggi nei negozi il disco, prodotto dal figlio Massimo, con canzoni mai pubblicate o riarrangiate

Modugno canta Eduardo e i Pagliacci
Un «Mister Volare» dal cuore inedito
Sono undici brani, riorchestrati dal maestro Luis Bacalov, usciti dall’imponente materiale inedito che il cantante aveva co-
minciato ad archiviare prima di morire. Tra questi, due brani di De Filippo tratti dal dramma «Tommaso d’Amalfi».

In primavera
Il tour europeo
dei Rolling Stones
Dopo i concerti americani,
partiti alla fine di settembre
da Chicago, i Rolling Stones
inizierannoilloronuovotour
europeo il prossimo 22 mag-
gio da Berlino, come ha an-
nunciato il promoter Peter
Schwenkov. In totale, i Rol-
ling Stones hanno in pro-
gramma qurantuno concerti
negli stadi e in alcuni casi in
grandi strutture coperte, nel-
le quali promuoveranno so-
prattutto il nuovo disco,«Bri-
dges to Babylon». Non sono
ancora note eventuali tappe
italianedeltour.

«Ho fatto un sogno»
L’inno per Roma
ispirato da Rutelli
C’è anche lo zampino del sin-
daco di Roma Francesco Ru-
telli nel testo di «Ho fatto un
sogno», il brano ineditodedi-
cato a Roma che Antonello
Venditti ha incluso nell’ulti-
mo album, l’antologico «An-
tonello nel paese delle mera-
viglie», uscito ieri. Lo ha rive-
lato oggi lo stesso Rutelli, in-
tervenuto alla «festa per An-
tonello» che la Bmg Ariola ha
dedicato al cantautore negli
stabilimenti alle porte di Ro-
ma. «Per due anni - ha detto
Rutelli, presente con la mo-
glie Barbara Palombelli - ho
cercato di realizzare una can-
zoneche fosseunasortadi in-
noallacittàeterna.Nehopar-
lato col grande Ennio Morri-
cone e poi con Sergio Bardot-
ti, al quale ho consegnato
miei appunti con suggeri-
menti sui testi. Poi Antonello
Venditti ha fatto irruzione
conlasuacreatività, edènato
”Ho fatto un sogno”. È una
canzone bellissima - ha detto
ancora il sindaco di Roma -
che darà ad Antonello l’orgo-
glio di aver creato una colon-
na sonora che accompagnerà
Roma e i romani algirodiboa
di fine millennio, un brano
che potrà essere cantato an-
che allo stadio, sia dai roma-
nistichedailaziali».

ROMA. Oltre al rimpianto, artistico
edumano,eatantibeiricordi, ilgran-
de Domenico Modugno, scomparso
quattroanni fa, siè lasciatodietroan-
chedeicassettipienidipiccoligioielli
sconosciuti, cassette, registrazioni,
canzoni mai incise. Nei suoi ultimi
anni di vita Modugno aveva comin-
ciato a mettere ordine fra tutto que-
sto materiale, con l’idea di creare un
archivio delle sue canzoni, e dopo la
suamorte il lavoroèstatocontinuato
dal figlio Massimo.È da lì,daquell’o-
peradiarchiviazioneedadueannidi
lavoro intensi del figlio, che è nato
questo disco. Un pugno di inediti,
bellissimi, e di canzoni già conosciu-
te ma in fondo inedite anche loro,
perché registrate con arrangiamenti
diversi;undicibrani intutto,unapic-
cola ma luminosa parte di quel teso-
ro, viene allo scoperto con Io, Dome-
nico Modugno «Inedito», nei negozi
da oggi (copertina con un ritratto
tracciato dalla mano di Guttuso, e
all’interno anche la copia del testo
autografo, scritto a mano e tutto
correzioni, di Volare), e comprende
gli inediti È bbello ‘o mare, Sei così
bella e così sola, Mille fami, E si pre-
senta, Un pagliaccio, Storia di Mimi-
no Modugno, e le già note Vecchio
frack, Tu si‘ ’na cosa grande, Le don-
ne belle, Nel blu dipinto di blu, Resta
cu’mme, tutte però riarrangiate e
riorchestrate dal maestro Luis Ba-
calov, premio Oscar per le musi-
che del Postino. Attraverso questo
lavoro («difficile - commenta Baca-
lov - ma portato avanti con l’idea
di fare qualcosa di atemporale, un
disco che sarà bello oggi come tra
vent’anni»), si ri-scopre tutta la
grandezza di un cantante, e auto-
re, che cambiò il volto alla musica
italiana, che dette una formidabile
spinta di modernità a quell’ibrido
melodico-popolare che era stata la
canzonetta nostrana fino al primo
dopoguerra. Basterebbe ascoltare
anche solo i due brani del disco il
cui testo porta la firma di Eduardo
De Filippo. La trascinante e dispet-
tosa È bbello ‘o mare, e il monologo

di E si presenta sono tratte dal
dramma teatral-musicale Tommaso
D’Amalfi, andato in scena nel ‘63 e
durato poco in scena, «perché allo-
ra - racconta Franca Gandolfi, la
vedova di Modugno - l’Italia prefe-
riva le commedie musicali, voleva
il lieto fine, e quello invece era un
dramma. Che fare? Non si poteva
certo resuscitare il protagonista, o

magari sì, come avrebbe fatto
Brecht...». «Papà e Eduardo De Fi-
lippo litigarono per quell’opera -
aggiunge Massimo -. Si rispettava-
no e si volevano bene, ma il loro
carattere li portava spesso a scon-
trarsi. Eduardo voleva interrompe-
re il Tommaso D’Amalfi, papà no».
E fu sempre una scelta di Eduardo
quella di eliminare dallo spettaco-

lo il brano E si presenta, un ironico
ritratto di milanesi, veneziani e
napoletani che se l’avesse scritto
oggi sarebbe potuto tranquilla-
mente passare per uno sberleffo
anti-leghista.

La voce di Modugno, presa dai
vecchi provini, è stata rimasteriz-
zata digitalmente, le parti stru-
mentali invece sono state incise
oggi; e così avviene che Nel blu di-
pinto di blu (che l’anno prossimo
compie 40 anni, «ed è sempre
pronta a risorgere, come l’araba fe-
nice», dice Massimo) sia come ral-
lentata rispetto all’originale, e che
Tu si‘ ’na cosa grande diventi quasi
una jazz ballad, acustica e morbi-
da, accompagnata dal pianoforte
di Bacalov con un bel assolo nel fi-
nale. Drammatica e suggestiva è
Mille fami, un testo scritto da Sto-
relli ispirato a Rimbaud, come Un
pagliaccio (reincisa da un vecchio
acetato del ‘59) omaggia invece il
dramma del Leoncavallo, di cui
contiene una bellissima citazione,
e Le donne belle è in realtà l’apolo-
gia delle donne brutte. Ironia e
leggerezza, dramma e raffinatezza
si fondono nelle undici canzoni:
«Non sarà un disco facile - dice
Massimo Modugno - ed oggi le
orecchie della gente sono purtrop-

po abituate ad ascolti banali. Ma a
me non importa quanto venderà,
il mio obiettivo, come produttore,
era fare le cose nel miglior modo
possibile». Sono due anni che Mas-
simo ha smesso di cantare le can-
zoni del padre: «Mi hanno propo-
sto anche di fare un duetto “vir-
tuale”, ma io l’ho già fatto, quan-
do papà era vivo. Ora basta, devo
trovare la mia strada».

Dal disco potrebbe anche nasce-
re uno speciale televisivo su Mo-
dugno, Enrica Bonaccorti ha in
programma una puntata radiofo-
nica del 3131 , Massimo si auspica
anche «un Maurizio Costanzo
Show dedicato a mio padre». E in-
tanto è ancora aperto il capitolo
del premio intitolato a Domenico
Modugno (dedicato a tutte le figu-
re professionali della musica) un’i-
dea partita dal comune di Roma,
ma rimasta per aria. «Si mise in
mezzo Aragozzini - ricorda la ve-
dova di Modugno - dicendo che
quel premio doveva farlo lui, e lo
bloccò così. È stato per me un
grosso dispiacere, speriamo adesso
si faccia, con il gemellaggio fra Ro-
ma e Polignano, dove Mimmo è
nato».

Alba Solaro

Domenico Modugno e in alto il cantante con Eduardo De Filippo
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A Pesaro
documentari
che sfiorano
la «fiction»
Una New York mai vista, la
vera storia di Lili Marlene,
l’eruzione di un vulcano a
due metri di distanza, il
backstage dell’«Otello»
wellesiano, il manicomio,
gli ospedali militari
americani, la campagna
elettorale di Nixon...
Oppure, rivoltandola dal
lato degli autori, nomi
come Vertov, Ivens,
Sokurov, Strand, Cartier-
Bresson, Epstein, Huston,
Welles, Ruiz, Herzog,
Resnais, Mekas, Hurwitz,
Franju, Rouch e, dulcis in
fundo, Godard. Sono tutte
avventure della non fiction,
come dice il titolo della
sedicesima retrospettiva di
Pesaro, che prosegue fino a
domenica un discorso già
aperto dal festival diretto
da Adriano Aprà sul
«cinema e il suo oltre»:
ricerca estrema anche nella
sezione «invernale», quella
storica, per mettere in luce
i percorsi del
documentarismo dal muto
a oggi, affiancando a opere
girate secondo tecniche
tradizionali quelle più
sperimentali che tendono
ad annullare la partizione,
considerata «naturale»,
delle categorie fiction e
non-fiction. Nume tutelare
è proprio Godard, che con
«Numero deux» (1975)
teorizza il video come
strumento
economicamente
accessibile a tutti, oltre che
meno tirannico della
pellicola: per vedere subito
l’effetto che fa. «Numero
deux», riversato su
pellicola, si potrà vedere
sabato prossimo, intanto la
rassegna si è aperta con un
lavoro consigliato proprio
da Jean-Luc: «Les rendez-
vous du diable» del
francese Haroun Tazieff,
viaggiatore inarrestabile
che filma se stesso in
pericolo di morte di fronte
ai getti di lava. Mentre tre
postazioni individuali sono
disponibili per tutta la
durata del festival per
navigare nel cd-rom di
Chris Marker «Immemory»
(1997), una finestra
personalissima che riunisce
tutte le ossessioni del
misterioso cineasta con
sette chiavi d’entrata: il
viaggio, il museo, la
memoria, la fotografia, il
cinema, la poesia, la
guerra. Infine, da venerdì a
domenica, Pesaro ospita
un convegno
sull’educational come
strumento di conoscenza e
approfondimento
coordinato da Bruno Torri.

Cristiana Paternò

LA NOVITÀ Il comico torna in tv (Italia1, ore 22.30) con il programma «Scatafascio»

Rossi: «Io, terrorista burlone
sferzo l’Italia omologata»
Accanto a lui, gli amici-artisti di sempre: da Vinicio Capossela (musiche) a Riccardo Pifferi (coauto-
re). Ospiti speciali: Aldo Giovanni e Giacomo. «Parolacce? Ho studiato molto per dirle bene».

Da oggi a Perugia il festival di animazione

A «Cartoombria 97»
Sailor Moon nuda
E negli Usa «muoiono»
Beavis e Butt-Head

MILANO. Andiamo a Scatafascio?
No: è lo Scatafascio che viene di-
rettamente a casa nostra. Si pre-
senta così, con un titolo-manife-
sto, il nuovo attesissimo pro-
gramma televisivo di Paolo Rossi,
dall‘ 1 dicembre tutti i lunedì su
Italia 1 alle 22,30. Opera colletti-
va e caotica di un gruppo di arti-
sti che lavorano insieme da sem-
pre e che insieme scrivono, pro-
vano, recitano, improvvisano,
studiano i classici e battono la
strada per rubare a noi anonimi
passanti voci e gesti da far diven-
tare spettacolo, comicità, se non
addirittura satira.

Ma facciamo i nomi: tra gli au-
tori, con Paolo Rossi troviamo
Riccardo Pifferi, Gino e Michele,
Jacopo Fo e Saverio Minutolo. Più
la musica di Vinicio Capossela, la
complicità produttiva di Sergio
Pezzola e la connivenza artistica
di Bebo Storti, Lucia Vasini, Raul
Cremona, Maurizio Milani, Anto-
nio Cornacchione, Giorgio Gan-
zerli, Giorgio Melazzi, Giovanni
Cacioppo, Luca Fagioli, i ragazzi
dello Scaldasole e la partecipazio-
ne straordinaria di Aldo Giovan-
ni e Giacomo con Marina Massi-
roni. Ma, detti i nomi, non si è
ancora detto niente, perché lo
Scatafascio è complicato. Parola
di Paolo Rossi.

Paolo, sgombriamo prima il
terrenodaSanremo:civaiono?

«Dichiarazione ufficiale: se fosse
vero,direichenonèveroperchéora
sto pensando alla trasmissione. Se
non fosse vero, perché dovrei dire
cheèvero?».

Va bene, ma comunque tu a
Sanremo hai già partecipato.
Dunque non c’è da parte tua al-
cun disprezzo per quel simpatico
carrozzone...

«A me piace fare spettacolo nei
postipiùinsoliti,negliautogrill,ne-
gli ipermercati e in tutte le zone di
attraversamento e Sanremo è una
zonadiattraversamento».

Checosaèsuccessodaitempidi
Su la testa per convincerti a tor-
nare in tv con un programma tuo
?

«Al 90 % il gruppo di Su la testa
ha risposto alla chiamata. Allora
ci eravamo chiusi sotto una ten-
da in una sperduta periferia e ab-
biamo fatto una satira distruttiva.
Le cose erano chiare: erano i tem-
pi di Tangentopoli e c’era Craxi
al potere. Ora vedo rincoglioni-
mento e omologazione. Ho scelto
di lavorare sul caos. Ci siamo in-
stallati in una ex fabbrica trasfor-
mata in ipermercato reale (e sot-
tolineo reale) per fare una satira
più propositiva. Propositiva alla
maniera di Swift, nel senso di
una satira che propone situazioni
paradossali e non per questo è
meno sferzante».

Ai tempi di Su la testa però lavo-
ravate su una rete coerente, con
Angelo Guglielmi a guardarvi le
spalle. Ora invece...

«Quello di Guglielmi era Fort

Apache: inutile far finta che ci sia
ancora. Adesso ho passato dei mesi
per strada, dopo due anni di Rabe-
lais. Rabelais è un grande autore co-
mico che propone modelli di so-
pravvivenza e, adifferenzadel forti-
no, l’ipermercato è una zona tem-
poraneadisopravvivenza».

Di sopravvivenza e non di resi-
stenza?

«No, non di resistenza. Il proble-
manonèlarete,mailclicdellospet-
tatore. Noi entriamo nelle case co-
meterroristiburloni.Nonfacciamo
male a nessuno, per l’amor di Dio,
magiochiamosucontraddizionidi-
speratamente comiche, nelle quali
siamo dentro anche noi. Anche noi
siamomerce».

È difficile capire il programma
dalletuemetaforecommerciali.

«Ma guarda che è tutto molto ve-
ro. E comunque neanch’io, finché
non lo vedo, non so dire bene bene
che cos’è. Faccio esperimenti, sono
un chimico. Vendiamo beni anche
umani, cioèservizi,piùarticoliano-
mali, riciclati o inservibili. Non ci
siamo assegnati ruoli, ma ci siamo
divisi icompiti. Iomisononomina-
todirettore».

Ci sarà ancora scandalo per le
tueparolacce?

«Vado in onda alle 23 e mi piace-
rebbe che il direttoremi desse ilbol-
lino rosso. Ammesso e non conces-
so che dei minori siano svegli a
guardarci (cosa che non mi sembra
pedagogicamente corretta), non
credo che, con quello che sento a
mezzogiorno, ci siano problemi. I
più grossi traumi mio figlio li ha
avutidaitg.Poiiohostudiatomolto
per dire bene le parolacce. Bisogna
imparare a svuotarle di significato.
Cosìnonsononociveeanzisolleva-
nolospirito.Mivedete:sonounmi-
te, ma la violenza nell’arte serve a
scaricare. La comicità nasconde
sempre un meccanismo efferato
che colpisce a tradimento. Non esi-
ste una comicità buona. Pieraccio-
ni? Attenzione alla parola comico:
le sue sono commedie leggere, bril-
lanti,nellequalipossonoessercian-
chedueotrecomici».

Si dice che con la sinistra al go-
vernosiapiùdifficilefaresatira.

«Io ci provo. Già ai tempi de Il
laureato sentivo che la satira non
ce la faceva più. Te ne accorgi
dalla risata che parte già prima
della battuta. Ma continuo a pen-
sare che Chiambretti sia una del-
le poche teste pensanti della tv. È
uno che si mette sempre a ri-
schio. Noi comici già abbiamo la
fortuna di non lavorare, se poi
evitiamo anche il rischio..».

Matoglimi una curiosità: tuco-
me ti vedi, come sarai da vecchio
comico?

«Da giovane mi dicevano che so-
migliavo a Mick Jagger, ora mi sem-
bra di somigliare più a Keith Ri-
chard. Siamo sempre nell’ambito
dei Rolling Stones. Diciamo che vo-
gliorovinarmibene».

Maria Novella Oppo
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PERUGIA. Gesti e gestacci, come
quellodell’ominodiOsvaldoCavan-
doli, il celebre Mister Linea che piega
il braccio e sbeffeggia un robottino
giapponese: campeggiano, tutti e
due, sul manifesto di «Cartoombria
’97», il festival internazionale del ci-
nema di animazione, organizzato
dalla Fondazione Umbria Spettacolo
e dal Comune di Perugia, che prende
ilviaogginelTeatrodelPavonediPe-
rugia. Gestacci e anche di peggio, co-
mequellideiquattroragazziniprota-
gonisti di South Park, la serie-scan-
dalo di cartoni trasmessi da una tv
via cavo americana. Gestacci, ru-
moracci e turpiloqui nelle folgo-
ranti barzellette a cartoni del fran-
cese Vuillemin. Scandalo annun-
ciato, poi, per la «prima» di Sailor
Moon nuda, ultimo episodio della
mitica serie tv, proiettato domani
mattina alle ore 12 con successivo
dibattito su «Quanto fa male Sailor
Moon?» a cui partecipano Roberto
Maragliano, Loredana Lipperini,
Chiara Risoldi e Luca Raffaelli.

Fanno male ai bambini i cartoni
animati? E sono davvero per bam-
bini i cartoon? Ci penserà un altro
dibattito, sabato mattina, a scio-
gliere, forse, l’interrogativo. Intan-
to, in America si è deciso di «giu-
stiziare» i due gemelli terribili di
Mtv: lo ha decretato Mike Judge, il
cartoonist che li ha creati. Eterni
adolescenti in sfida perenne con il
mondo degli adulti, Beavis e Butt-
Head hanno collezionato polemi-
che fin dagli esordi sullo schermo,
accusati di istigare i loro coetanei
in carne e ossa alla piccola delin-
quenza e alla piromania. La loro
ultima puntata andrà in onda do-

mani su Mtv sotto il titolo «Beavis
e Butt-Head sono morti».

Tornando a Cartoombria, è in
programma una vera e propria full-
immersion dalle 10 del mattino alle
ore piccole. Intanto le sezioni dei
concorsi ufficiali, italiano e inter-
nazionale, con un panorama della
più recente produzione d’autore e
poi le anteprime, davvero speciali:
Perfect Blue (domani, ore 10.30) del
giapponese Satoshi Kon, un thril-
ler denso di emozioni; Das Kleine
Arschloch (sabato, ore 23) dei tede-
schi Vit Vollmer e Michael
Schaack, grande successo al botte-
ghino in Germania; e l’attesissimo
Eugenio, (sabato, ore 21.30), special
tv tratto dai disegni di Lorenzo
Mattotti e Marianne Cockenpot;
senza dimenticare il divertente
Joe’s Apartment (sabato, ore 15.40),
con attori in carne e ossa e scara-
faggi animati al computer.

Tra le chicche, due versioni a
cartoni della Commedia dantesca,
quella di Manfredo Manfredi che
ha animato l’episodio di Ulisse, e
quello dell’inglese Paul Bush che
ha dato vita alle celebri incisioni
di Doré. Due le personali e gli
omaggi a grandi maestri dell’ani-
mazione: la prima dedicata ad
Osvaldo Cavandoli e al suo Mister
Linea; la seconda al danese Lejf
Marcussen e alle sue sperimenta-
zioni con i capolavori della pittu-
ra. E non mancano le produzioni
televisive «made in Italy»: da Lupo
Alberto a Cocco Bill, da Tip & Dooley
a Farhat, a Giak e Zak e quello alle
nuove tecnologie multimediali
con il Cd-Rom Starship Titanic di
Oscar Chichoni e Douglas Adams.

Renato PallaviciniL’attore Paolo Rossi Michele Lisi/Sintesi
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Lazio, Signori
sul mercato
Estero o Samp
Rapid Vienna-Lazio (0-2) ha
lasciato il segno.Lo sfogo di
GiuseppeSignori,uscito dal
«Prater» furibondo conEriksson -
il tecnico lo ha fatto scaldare per
40minuti senza impiegarlo -, ha
infastidito la Lazio. Il presidente
Zoff: «O siadegua al turnover,
oppureverremo incontro al
giocatore». Signori è sul mercato.
In Italia possibile destinazione la
Samp (cambiocon Veron)
all’estero Inghilterra o Spagna.

Olimpiade Nagano
Jon Morrison, bob
antidoping positivo
Terzocasodi dopingnella
squadra olimpica australiana per
igiochi Olimpici invernali di
Nagano ‘98. Jon Morrison, 28
anni, titolare della squadra di
bob, è risultato positivo a un test
sugli anabolizzanti. Primadi lui
Nathan Wheldon e Martin
Harlanderano stati allontanati
dalla squadra per usodi farmaci
proibiti. Il test il 16ottobre scorso
in Coppa del mondo in
Germania. (Agi).

Totoscommesse
Per Petrucci, Fip
«sarà un successo»
ACatania con lanazionale
Gianni Petrucci, presidentedella
Federbasket, ha commentato
con un «sarà unsuccesso»
l’aperturaalle scommesse
sportive giàvarata dal governoe
che oggi sarà trattata al Consigio
nazionale del Coni. Sulle cifree
sugli sport coinvoltiPetrucci,
membro dell’esecutivo delConi,
non fa previsioni ma il basket ci
sarà. Sicuraanche l’erosione di
giocate al totonero. (Ansa).

Hockey d’Europa
L’Italia su pista
4-1 alla Germania
Hanno preso il viaal Palasport di
S. Joao da Madeira in Portogallo,
i campionati europei femminili
dihockey supista. Sette le
rappresentativepresenti:
Germania, Spagna, Olanda,
Inghilterra, Svizzera, Portogallo
e Italia. Nella seratad’esordio
l’Italiaha battuto nettamente la
Germania per 4 a 1. Per le azzurre
hanno segnato3 reti Gina
Martino e 1 rete Chiara
Marchesini. (Adnkronos).

John Gibson/Ansa

Basket, al via le qualificazioni europee

Esordio convincente
con la Lettonia (96-84)
della nuova Italia
del santone Tanjevic

Il nuovo tecnico del Napoli non è riuscito ancora a liberarsi dal precedente contratto con il Perugia

Allenatore in ostaggio
Gaucci blocca Galeone

BOLOGNA. Cambia lo skipper, ma
Azzurra tiene il mare senza scossoni.
A cinque mesi dall’argento europeo
diBarcellona,BoscjaTanjevichainfi-
ne raccolto ufficialmente il testimo-
nedaEttoreMessina.Elohafatto,nel
primo match di qualificazione per la
prossima tenzone continentale, in
modoautorevole.Certo,gliavversari
lettoni avevano il destino nel nome:
abbastanza facile sdraiarcisi sopra.
Ma l’Italia alla siciliana ha bene im-
pressionato a prescindere dalla po-
chezza altrui. Sospinta - altro dato
che induce all’ottimismo - da una
partecipazione calda come lo sciroc-
co. Con l’accogliente
Catania a far da paradi-
gmadiunrapportoche
si cementa. Quello tra
una nazione calciofila
nel dna e uno sport, il
basket, talmente impu-
dente da fare innamo-
rare. Oggi sapremo se i
dati tv confermeranno
l’ascesa della palla a
spicchi, ormai assisa
nella mezz’ora dome-
nicale sui livelli che fu-
rono della pedata. In-
tanto vale la pena di re-
gistrare la nascita di
nuovi, piccoli eroi. Co-
me Myers e Meneghin,
che ieri hanno fatto da
palettiaunaconfortanteprestazione
di gruppo. Aconfermachegli innesti
voluti dal santone montenegrino (il
biondoPozzeccosu tutti) sonoall’in-
segna del progresso senza avventure.
Nonostante cittì molto differenti.
Quasi reazionarionegliuomini,Tan-
jevic ha però lavorato molto di lava-
gnetta. Ferma restando la dedizione
cieca al dio-difesa - mutuata dalla ge-
stione precedente, che ora fruttifica
alla Kinder - ha saputo inventarsi già
allaprimauscitaqualchecortocircui-
to tattico degno di menzione.Provo-
cazioni vere proprie, per saggiare la
tenuta dell’ippocampo dei suoi: dal-
l’impiego di Fucka nel ruolo di ala
piccola (da rivedere, visto che alla
Teamsystemgiocadatutt’altraparte)
all’azzeccatissima promozione di
Meneghin nel ruolo di regista a sup-
porto. Una rivelazione, soprattutto

in prospettiva: 3/3 nelle triple, quat-
tro rimbalzi, personalità. Indicatori
di un rapporto con l’azzurro ormai
riannodato, dopo che aveva persino
fattodadetonatore,conpapàDino,a
un comprensibile complesso di Elet-
tra. Ilpiccoloscartononinganni.Do-
po 3’ della ripresa l’Italia conduceva
65-41 grazie alla regia di un ispirato
Bonora, alla solidità del pacchetto
lunghi e al blocco Teamsystem.
Quellachefu,quelladioggi.

Chiacig e Frosini, compagni man-
cati per un soffio, hanno letteral-
mente dominato le plance. Assecon-
dando l’esplosiva serata di Myers (9/

15 dal campo) e alcune
fiammate di Pozzecco.
Missili imprendibili an-
che per Bagatskis, Sneps
eHelmanis, gliunici let-
toni vagamentecompe-
titivi. Alla fine, note di
soddisfazione. Da parte
del cittì, contento di
avere ottenuto «impe-
gnoeunpo’di spettaco-
lo». Da parte di Mene-
ghin «pronto a rifare il
playmaker, perché ser-
ve e perché mi piace». E
da parte, anche, del pre-
sidente Petrucci: «L’im-
portante era vincere
contro un’avversaria
storicamente scorbuti-

ca».Citazioneazzeccata:agliEuropei
di Karlsruhe (1993) i signori nessuno
delBalticociavevanorispeditiacasa.

Luca Bottura

ITALIA-LETTONIA 96-84 (50-38)
ITALIA: Pozzecco 10, Bonora 4, Fu-
cka 14, Marconato 4, Galanda 2,
Myers 28, Meneghin 11, Abbio 5,
Frosini 5, Chiacig 13.
LETTONIA: Helmanis 12, Bonda-
renko 14, Stelmahers 6, Vitols 2,
Sneps 14, Bagatskis 22, Laksa, Grafs
4, Purnis 6, Vecvagars 4.
ARBITRI: Neskovic (Jug) e De Co-
ster (Bel).
NOTE: Spettatori 3.600. Cinque fal-
li 39’02” Abbio. Liberi 21/29, 10/
13. Da tre: 9/13, Lettonia 10/21.

Matarrese: al mondiale
l’Italia testa di serie
L’Italia sarà testa di serie al sorteggio dei gironi finali dei
mondiali di Francia ‘98, in programma il 4 dicembre a
Marsiglia. Parola di Antonio Matarrese, «ministro degli esteri
della Federcalcio». L’ex-presidente della Federcalcio è stato
rassicurato, nel corso di una conversazione telefonica, dal
segretario generale della Fifa (la Federazione internazionale
del calcio), Joseph Blatter. Due giorni fa, in un’intervista
rilasciata dallo stesso Blatter, era stato messo in discussione il
diritto dell’Italia ad essere testa di serie. Dietro a questi giochi,
è in corso una battaglia politica, in vista delle elezioni Fifa
(1998). Da una parte Johansson, con il quale è schierato
Matarrese, dall’altra Blatter, che a parole dice di non puntare
alla presidenza Fifa, ma che di fatto vuole spezzare il fronte
degli avversari.

Giovanni Galeone
mentre conversa con il
belga Crasson durante
gli allenamenti di ieri

Franco Castan/Ap BARI 70 4 87 52 37

CAGLIARI 36 88 77 54 49

FIRENZE 4 67 47 72 2

GENOVA 77 42 21 82 40

MILANO 89 62 82 27 39

NAPOLI 60 68 37 41 19

PALERMO 33 59 7 73 17

R O M A 15 41 47 77 8

TORINO 2 81 47 65 51

VENEZIA 71 80 83 12 48

LOTTO

ENALOTTO

2 X 1  2 2 X  X 1 1  2 2 X
QUOTE

ai 12 L. 40.197.900
agli  11 L. 1.435.600
ai     10 L.         178.100

NAPOLI. La situazione è talmente
grave (e forse anche seria) da far di-
ventare Giovanni Galeone più che
unallenatoreunmiraggio.Dopol’al-
lenamento di ieri sul tecnico si è in-
fatti abbattuta la «chiamata» di
Gaucci, patron del Perugia, che non
vuole, per questioni di soldi enon al-
tro, mollare l’uomo al quale paga un
contratto che scade, come quello of-
ferto dal Napoli, il prossimo 30 giu-
gno. Napoli però non si scompone e
annuncia «soluzioni» sin da oggi di-
chiarando di non voler rinunciare al
«suo» Galeone che ha visto ieri all’o-
pera e che così spiega, ma con calma,
la rabbia umbra: «Gaucci se l’è presa
perché non gli ho neppure telefona-
to, ma io ero veramente sconvolto e
poi credevo che la mia lettera con la
richiesta di rescissione bastasse. E in-
vece no». I contrasti tra i due, definiti
non insuperabili, sono poi gli stipen-
didel tecnicorelativi alperiodocom-
preso tra il dicembre 1996, data del-
l’esonero, e l’ottobre ‘97 quando sul-

lapanchinaperuginac’èstatoilcam-
bio tra Attilio Perotti e Albertino Bi-
gon. In quella occasione la società
umbraavevaoffertoaGaleoneditor-
nare ad allenare la squadra, ma il tec-
nico aveva rifiutato. Il Perugia oggi
avrebbe chiesto a Galeone di rescin-
dereilcontrattoprendendocomeda-
ta di riferimento quella del dicembre
’96,senzaquindipagarnullaaGaleo-
ne che vorrebbe invece essere pagato
fino ad ottobre ‘97. Insomma è que-
stione di qualche centinaia di milio-
nidi cui si riprenderà adiscutereoggi
tra avvocati e manager delle due par-
ti.

Comunque lui ha già in testa ilNa-
poli epensa«afare lazona»eamette-
re insieme una squadra decente. Al
resto,ovveroadunmigliorclimanel-
lo spogliatoio e a qualche colpo (fi-
nalmente) azzeccato sul mercato do-
vrebbe pensarci Salvatore Bagni, il
nuovo responsabiledel settore tecni-
co. Galeone a Napoli prenderà la me-
tà di quanto gli davano a Perugia (un

miliardo)maaluistapiùchebeneco-
sì. Come si dice, anche se con un po’
diritardo, ilsognosiavvera:«Dovevo
venire ad allenare qui dieci anni fa.
Mi voleva il piccoletto. Chi? Diego,
naturale. Ma poi venne fuori quella
storiadellaRoma.Insomma,perfarla
breve Bianchi rinnovò il contratto
per tre anni e io mi trovai fuori, dal
NapoliedallaRoma.Quest’annocre-
devo che dopo Mutti chiamassero
me. Invece la società è stata coerente
ed ha scelto Mazzone, che praticava
lostessocalcio».

Ora a Napoli si cambia, da subito.
Da queste parti la cosiddetta zona in-
tegralenonlavedonodaitempidiVi-
nicio, mitici anni ‘70. «Vorrei che
nonsiparlassepiùperluoghicomuni
- spiegaGaleone- icalciatori sonodei
professionisti e come tutti gli altri
sportivi devono saper giocare con
ognimodulo».Domenicac’è,Gaucci
permettendo, la Fiorentina, «squa-
dra che conosco più del Napoli» e lo
spettacolo può andare a cominciare.

«Credo di non essere stato chiamato
qui solo per un salvataggio. D’altra
parte non sono un difensivista né
uno che si attacca al punticino. La
presenza di Bagni è molto importan-
te, lui sa tutto di calcio e mercato. Il
Napoli ha voluto cambiare. È una so-
cietà prestigiosa in una brutta situa-
zione,ègià successoalMilandiTaba-
rez e Sacchi, successe alla Fiorentina
diAgroppiealTorinodiRadicepieno
dinazionalichepoiretrocesse».

Napoli,però,diretrocederenonha
voglia, ed anche per questo ha«chia-
mato» un uomo da ultima spiaggia
ma anche da grandi entusiasmi. Lui
ha promesso che Taglialatela diven-
terà più forte di prima. Difficilmente
troverà spazio Giannini, voluto da
Mazzone. Ieri il Principe ha origliato
le parole del tecnico dalla sala da bi-
liardo:«NellaRomapiùchedaregista
mi piaceva da mezz’ala». Un ruolo
chenellasuasquadranonc’è.

Francesca De Lucia
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Farò un Palazzo
per la cultura

delle cento città

RENATO NICOLINI

L’America
è
razzista?

Un saggio con pretese scientifiche sostiene
che negli Usa la discriminazione è finita
Il professor Marable: «Ricerca disonesta»

Parlano i protagonisti della polemica
ROBERTO FESTA e RICCARDO STAGLIANÒ A PAGINA 3

Un saggio con pretese scientifiche sostiene
che negli Usa la discriminazione è finita
Il professor Marable: «Ricerca disonesta»

Parlano i protagonisti della polemica
ROBERTO FESTA e RICCARDO STAGLIANÒ A PAGINA 3

Sport
COPPA CAMPIONI
Parma-Sparta
match che vale
i quarti
IlTardiniospitastasera
loSpartaPraga,partita
diChampion’sLeague
gruppoA:ilParmaè
secondoallespalledel
Borussiaevincendo
passaaiquartidifinale.

BENEDETTO DRADI

A PAGINA 10

Q UALCUNO mi ha
domandato se ve-
do nel futuro del
Palazzo delle espo-

sizioni a Roma - che andrò
a presiedere - qualcosa di
simile allo choc dell’Estate
Romana. Confesso di non
saperlo. Me lo auguro, ma
non so vederne le forme.
Lavorare con Bassolino a
Napoli mi ha insegnato ad
apprezzare il gioco di
squadra. Voglio parlare
perciò con Rutelli, con
Borgna, con il Soprainten-
dente comunale Eugenio
La Rocca e con quelli che
saranno gli altri compo-
nenti il Consiglio di Ammi-
nistrazione dell’Azienda
Speciale Palaexpò, prima
di azzardarmi ad esporre le
grandi linee di un proget-
to.

Tuttavia, qualcosa da di-
re ce l’ho ugualmente. In
primo luogo, la contentez-
za per la proposta che ho
ricevuto. Partendo da Ro-
ma per Napoli, ho portato
con me un biglietto molto
affettuoso ed intelligente
che Rutelli mi ha inviato
dopo il mio discorso di di-
missioni dal Consiglio Co-
munale. Avevo sottolinea-
to la mia convinzione di
fare qualcosa di utile an-
che per la città di Roma
scegliendo di lavorare co-
me assessore a Napoli. E
Rutelli aveva saputo coglie-
re ed apprezzare questo
passaggio. Roma - pensa-
vo allora e lo penso oggi
con ancora maggiore con-
vinzione - ha bisogno di
misurarsi con l’altro da sé.
La funzione della città ca-
pitale non è infatti quello
di rappresentare, autarchi-
camente o astrattamente,
il paradigma della «cultura
nazionale» a cui tutte le al-
tre culture debbono uni-
formarsi. Al contrario, è la
capacità di recepire, di
non isolare, di collegare e
valorizzare le tante culture
che, con le loro diverse
identità, finiscono dialetti-
camente per costituire la
reale identità culturale ita-
liana. Quale altro paese è,
più dell’Italia, «il paese
delle cento città»?

Quando fu costruito, nel
1882, il Palazzo delle
Esposizioni, su quella via
Nazionale che doveva es-

sere la strada esemplare
della nuova Roma, di Ro-
ma capitale, queste erano
le intenzioni. Sappiamo
poi la strada diversa che
ha preso la storia d’Italia:
quella del centralismo. Ed
è forse questo il momento,
come hanno sottolineato
dopo il voto a Roma, a Na-
poli ed a Venezia, Rutelli,
Bassolino e Cacciari per
metterlo finalmente in di-
scussione. Il mio sogno è
che il Palazzo delle Esposi-
zioni possa costituire un
punto di riferimento per
tutto ciò che si produce di
innovativo - nel campo del
linguaggio, della comuni-
cazione e dell’arte - non
solo a Roma ma in tutta
Italia. Non scrivo Europa o
mondo perché so che que-
sta idea deve necessaria-
mente consolidarsi e cre-
scere.

Mancano poco più di
due anni alla mezzanotte
del 2000. È difficile pensa-
re ad un’occasione miglio-
re per comunicare al mon-
do intero da un lato le sfu-
mature particolari, forse un
po‘ rimosse dalla cultura di
massa, che compongono
la cultura di Roma; dall’al-
tro il fatto che questa città
non appartiene solo ai ro-
mani o agli italiani, ma è
intrecciata con la storia,
l’immaginazione, i desideri
di tante altre città e paesi.
Il 2000 invita alla riflessio-
ne; non guardarsi nostalgi-
camente alle spalle, ma
per camminare con vigore
in avanti. Speriamo di es-
sere pronti per quella data.

M ENTRE SONO feli-
ce di tornare a
Roma, confesso
di lasciare un pez-

zo del mio cuore a Napoli.
Ormai le città della mia vi-
ta sono due.

Ma ci può essere uno
stato d’animo migliore di
questo, per affrontare il fu-
turo di Roma? Una città
che per essere pienamente
città capitale deve comin-
ciare a sapersi vedere so-
prattutto come una gran-
de città, con problemi non
diversi da quelli di una
qualsiasi altra grande città,
non più presuntuosamen-
te, caput mundi per defini-
zione.

INTER
Ronaldo è ok
In campo
già domenica
Dopol’incidentedi
Strasburgocheloha
costrettoalasciareil
terreno, il«fenomeno»
nonlamentadannie
domenicasaràincampo
colVicenza.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 10

L’America
è
razzista?

NAPOLI
Dopo la firma
stop di Gaucci
per Galeone
Galeonehadirettoieri
ilprimoallenamento
delNapoliconcuiha
firmatomailPerugia
diGauccilohabloccato.
Nonc’èintesasucome
rescindereilcontratto.

FRANCESCA DE LUCIA

A PAGINA 11

BASKET
Con i lettoni
gli azzurri
stupiscono
Lasquadraazzurracon
inpanchinailnuovo
tecnicoBosciaTanjevic
haesorditoneltorneo
diqualificazioneai
campionatid’Europa
battendolaLettonia.

LUCA BOTTURA

A PAGINA 11

Champions League, i bianconeri sconfitti 2-0 dal Feyenoord

Juve umiliata in Olanda
Italiani assenti in campo. Ora la partita col Manchester sarà l’ultima spiaggia.

Due milioni di anni fa, durante la grande glaciazione, un impatto fortuito e decisivo

Un asteroide cambiò il destino dell’uomo
PIETRO GRECO

La Juventus perde 2-0 col Feye-
noord in Olanda e vede allonta-
narsi il passaggio del turno di
Champions League. I bianconeri
sono apparsi confusi, poco con-
centrati e deboli a centrocampo.
Hanno creato poche occasionida
rete (solo unpaiodivolteAmoru-
so ha sfiorato il gol), mentre i pa-
droni di casa hanno giocato es-
senzialmente di rimessa. Il primo
tempo è stato, tuttavia, equilibra-
to, con la Juve che ha tentato di
impadronirsi del gioco e il Feye-
noord che è venuto fuori con il
passare del tempo. Al 68’, Cruz,
in contropiede, ha portato in
vantaggio gli olandesi. A questo
punto, la Juve si è buttata in
avanti (Del Piero ha lasciato il po-
sto a Fonseca) ma invano. Sem-
pre con Cruz, in contropiede, il
Feyenoord ha raddoppiato e
chiusoilmatch.
IL SERVIZIO

A PAGINA 10

U
N ASTEROIDE, neppure
troppo grande, tre o
quattro chilometri al mas-
simo il suo diametro, cade

nell’Oceano del Sud. A un passo
dall’Antartide, 1.500 chilometri a
sud-est del Cile. Il bolide solleva
una enorme colonna di acqua fi-
no a cinque chilometri di altezza.
Provoca «tsunami», un maremoto
con onde alte 30, persino 40 me-
tri, che in breve raggiunge le co-
ste americane e persino quelle
asiatiche che affacciano sul Pacifi-
co. Sconvolgendole. I gas, le pol-
veri e i detriti invece raggiungono
la stratosfera. Oscurando il Sole. E
producendo un brusco cambia-
mento del clima globale.

Lo scenario è apocalittico. Ma
nient’affatto inusuale. È accaduto
almeno 500 volte, da quando la
vita animale popola il pianeta
Terra. Qualche volta l’asteroide si
è presentato all’impatto con di-
mensioni e, quindi, con una po-
tenza molto maggiore. Corre vo-
ce, tra i paleobiologi, che uno di
essi, dal diametro di una decina di

chilometri, abbia sterminato i di-
nosauri e la metà di tutte le specie
viventi nel Cretaceo, 65 milioni di
anni fa.

Eltanin, il nostro asteroide, non
ha nulla di veramente particolare.
Tranne il tempismo. È caduto, af-
ferma sulla rivista scientifica ingle-
se Nature, una gruppo qualificato
e internazionale di ricercatori, cir-
ca due milioni di anni fa. Mentre
nell’emisfero settentrionale era in
corso una di quelle grandi glacia-
zioni che costellano la storia del
nostro pianeta. Eltanin non aveva
la forza per provocare quell’enor-
me mutamento climatico. Ma
aveva, questo sì, la forza per ina-
sprirlo. In altri termini l’asteroide
provoca un’ulteriore, brusca ca-
duta della temperatura media del
pianeta. O almeno, questo ipotiz-
zano i ricercatori su Nature.

L’ipotesi, corroborata da nume-
rose prove, sembrerebbe rafforza-
re quella teoria, cara per esempio
al paleobiologo David Raup, che
individua in cause puntuali ed
extra-terrestri, cioè nell’impatto

con gli asteroidi, l’origine di mol-
te grandi cambiamenti nella sto-
ria della vita sulla Terra. Come,
per esempio, le grandi estinzioni
di massa. Il fatto è che due milioni
di anni fa o giù di lì non si è avuta
alcuna grande estinzione tra le
specie viventi. Si è avuta, però, al-
meno un cambiamento che noi
riteniamo importante. La specia-
zione, nel cuore dell’Africa, di
«Homo Erectus»: il nostro diretto
progenitore. Molti paleontologi
concordano sul fatto che «Homo
Erectus» deve la sua nascita a un
cambiamento del clima verifica-
tosi, anche, in Africa. Se quel
cambiamento climatico è stato
stimolato e ben calibrato dall’im-
prevedibile e tempestivo impatto
dell’asteroide Eltanin con la Terra,
dobbiamo fare due cose. Ringra-
ziare (letteralmente) la nostra
buona stella. E riconoscere che la
nostra presenza su questo pianeta
non è, come ritengono alcuni,
frutto di un processo inevitabile.
Ma di una serie di circostanze del
tutto fortuite.
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TELEPATIE

Sepolcri imbiancati
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30

Il programma condotto dalla giornalista Danila
Bonito si occupa oggi di divorzi. In collegamento
con Bologna, storie di uomini che sono passati
attraverso separazione e divorzio, con la
testimonianza di Dodi Battaglia, il chitarrista dei
Pooh.EdaRomalareplicadelledonneseparate.

LAWRENCE D’ARABIA RAITRE 22.55
Dedicata all’affascinante figura di Thomas Edward
Lawrence, il colonnello inglese che guidò la
riscossa araba contro l’impero Ottomano, il «Top
Secret» di oggi. Dalle prime strategie militari al
trionfo della conquista di Damasco, fino al
tramonto del grande sogno quando nel 1919
Francia e Inghilterra si spartirono il mondo arabo.
Documenti inediti, interviste esclusive,
testimonianze di persone che hanno conosciuto
personalmenteLawrence.

MAGAZZINI EINSTEIN RAITRE. 23.45
Doppio appuntamento: a Los Angeles, dove
Sandro Veronesi incontra l’attore Giancarlo
Esposito, nato a Copenhagen e di pelle nera. E a
New York con Little Steven e ad Atlantic City con
Sam Butera, anime dell’immaginario musicale di
BruceSpringsteeneLuisPrima.
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15.30 LALANCIACHEUCCIDE
Regia di Edward Dmytryk, con Spencer Tracy, Robert Wagner, Jean
Peters. Usa (1954). 96 minuti.
Matt, un fattore ricco e dispotico, è malvistoda
tutta la sua famiglia, ad eccezione di un figlio
meticcio, avuto da un’indiana. Sarà lui a sal-
varlo dalla galera addossandosi la responsabili-
tà di una sua scorreria. Una sorta di «Re Lear»
nelprofondowest.
RETEQUATTRO

20.30 BABYBOOM
Regia di Charles Shyer, con Diane Keaton, Sam Shepard, Kristine
Kennedy. Usa (1988). 101 minuti.
Una yuppie trentenne si ritrova a fare da mam-
ma adottiva aunabimbadidueanni.Costretta
a cambiare vita, scopre che fare la vita di fami-
glia non è poi tanto male. Diane Keaton dà car-
neeverveallapartedellacarrierista redenta.
TELEMONTECARLO

20.45 TERMINALVELOCITY
Regia di Deran Sarafian, con Charlie Sheen, Nastassja Kinski, James
Gandolfini. Usa (1994). 115 minuti.
Un simpatico istruttore di paracadutismo si ri-
trova invischiato in un giro di spionaggio a
causa dell’incidente di una sua bella allieva.
Credendola morta, si mette a indagare e scopre
che...Effetti speciale a go-go ma l’avventura
stagna.
RAITRE

2.00 BELLIEDANNATI
Regia di Gus Van Sant, con River Phoenix, Keanu Reeves, James Rus-
so. Usa (1991). 105 minuti.
Mike e Scott sono due ragazzi di strada che fan-
no la vita. L’uno è condannato alla solitudine,
l’altro rientrerà nei ranghi dopo una parentesi
da angelo ribelle. Un film raffinato sul mondo
deigiovaniemarginati.
RETEQUATTRO

Accidenti, è Natale. Domenica è scattato in tv il
coprifuocopubblicitario della strenna. Sono ar-
rivate le nuovecampagned’inverno e i vecchi
slogan. Inquesto periodo gli spot sono la vera so-

stanza della tv e tantovaleprenderne atto. L’agenzia Arman-
do Testaha sostituito la scura Naomicon la bionda Sharon
Stone: grande sfarzo epocacreatività per l’arrivo del tappo
Martini che sidiceabbia fatto vendere milionidi bottiglie in
più l’annopassato.Un’altra sostituzioneè avvenuta sul fron-
te Balocco, dove troviamo, semprevestita da Babba Natale,
al posto della turgida Wendy Windham un’altra bionda,
molto piùmagra, maaltrettanto nata ieri ecioèAntonella
Elia.Allegro anche il ritorno di Renato Pozzetto nelle vesti di
mangiatore di panettoneMotta: favenire vogliadi mandor-
le euvette. Meno simpaticigli spot non alimentari e piùanti-
patici di tutti (aparte l’eccezione fantascientificadel serial
diretto da Salvatores per la privatizzazione della Banca di
Roma), quelli finanziari. In particolarec’è la campagna nel-
la qualedue coniugi parlano dei loro soldi come se fossero fi-
gli, ai quali hanno assicurato il futuro attraverso non sappia-
mopiù quale istituto. E dicono, parlando di alcuni loro ami-
ci i cui risparmi nonsi fanno vivi da anni, che «senon si san-
no far crescere, i soldi è meglio non farli». Sorprende che cer-
te associazioni familiari (epolitiche), che fanno scandalo di
qualche innocente nudo e attribuisconoalla tv tutta la vio-
lenza delmondo, non si accorganoche barbarie invece è far
intendere che lepersone sono cose eche l’affettopiù grande
lodobbiamonutrire per ildenaro. Ma naturalmente, sidirà,
si tratta solodi ironia, se non addirittura di satira apparte-
nente al nuovo generebancario.

La parabola di Hoffa,
sindacalista o mafioso?
22.45 HOFFA:SANTOOMAFIOSO?

Regia di Danny De Vito, con Jack Nicholson, Danny De Vito, Carol
D’Alessandro. Usa (1993). 140 minuti.

RETEQUATTRO

Ora che il figlio di Hoffa ha deciso di seguire le orme
del padre e di riprendere in mano il sindacato dei
camionisti può darsi che questo film torni di moda. A
differenza di FIST, liberamente ispirato alla figura del
celebre sindacalista eliminato dalla mafia in
circostanza mai chiarite, il film di Danny DeVito fa
nomi e cognomi. Naso posticcio e grinta da mastino,
Jack Nicholson è un Hoffa che sembra pantografato
dalle foto d’epoca: ruvido e megalomane.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Strasburgo-Inter (Raiuno, 20.44) ................9.072.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 7.279.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.07) ........................ 5.437.000
Tre vite allo specchio (Raidue, 21.00) .................... 5.142.000
Beautiful (Canale 5, 13.47) ....................................4.881.000

6.30 TG 1. [6169244]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24062027]

9.35 VOI ASSASSINI. Film giallo
(USA, 1956). Con Edward G.
Robinson, Jane Mansfield. Re-
gia di Lewis Allen. [8051466]

11.05 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [2056331]

12.30 TG 1 - FLASH. [16553]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. “Il

dollaro Stuart”. [8758282]

13.30 TELEGIORNALE. [23909]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5063027]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6897379]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [3379992]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [5080263]
16.00 SOLLETICO. All’interno: Zorro.

Telefilm. [6719379]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8958027]
18.00 TG 1. [98911]
18.10 PRIMADITUTTO. [846684]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [5191534]

20.00 TELEGIORNALE. [77602]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8052176]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. “L’uomo

giusto nel posto sbagliato”. Con
Piero Chiambretti. Di Piero
Chiambretti. [2204447]

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-
duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [17175621]

23.10 TG 1. [2956466]
23.15 OVERLAND 2. Doc. [1434602]
0.05 TG 1 - NOTTE. [28206]
0.30 AGENDA/ZODIACO. [6518683]
0.35 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; L’amico americano;
1.00 Filosofia. [8329461]

1.05 SOTTOVOCE. [9886374]
1.30 LE GRANDI FAMIGLIE. Sce-

neggiato. [2244645]
2.55 L’APPUNTAMENTO. [5842799]
3.55 TG 1 - NOTTE (R). [1032549]
4.25 AURIELLO FIERRO - CLAU-

DIO VILLA - MINA. Musicale.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. [7809602]

7.00 FRAGOLE VERDI. [74534]
7.25 GO CART MATTINA. All’inter-

no: Lassie. Telefilm. [37110992]
10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [87060]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [3182008]
11.00 MEDICINA 33. [15404]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8087574]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [3737]
12.00 I FATTI VOSTRI. [93447]

13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO-
STUME E SOCIETÀ. [81945]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [9353404]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [4199973]

18.15 TG 2 - FLASH. [3177756]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3917263]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [6036534]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [5221114]
19.55 DISOKKUPATI. [4863805]

20.30 TG 2 - 20,30. [12992]
20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA 

LINEA. Telefilm. “Troppe donne
per Greene”. Con Anthony
Edwards, George Clooney.
[959379]

22.30 MACAO. Varietà. Regia di Gian-
ni Boncompagni. [18718]

23.30 TG 2 - NOTTE / LE STELLE
DEL MESE. [64737]

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [1400190]

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.
Rubrica sportiva. [4247206]

0.35 TENERA È LA NOTTE. Musica-
le. [7676041]

1.25 DOVE COMINCIA IL GIORNO.
Documentario. [3506664]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [9808596]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [76379]

8.30 TEODORA, IMPERATRICE DI
BISANZIO. Film. [9458331]

10.00 FORMAT PRESENTA: 
REPORT. (Replica). [1756]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Epoca: anni che camminano;
11.00 Tema - Domande di fine
millennio. Rubrica. [354350]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [79027]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [899731]
12.20 TELESOGNI. Rb. [561398]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [99621]
14.00 TGR / TG 3. [4807805]
14.40 ARTICOLO 1. [1982534]
14.55 TGR - LEONARDO. [4820640]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Tf “o” TRIBUNA RE-
GIONALE. [7869089]

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. All’interno: 15.40
Basket femminile. All Star Ga-
me. [4381176]

17.00 GEO & GEO. Rb. [40195]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5319]
19.00 TG 3 / TGR. [1911]

20.00 TGR - REGIONEITALIA “o” TRI-
BUNA REGIONALE. [97669]

20.10 BLOB. [176244]
20.45 TERMINAL VELOCITY. Film

spionaggio (USA, 1994). Con
Charlie Sheen, Nastassjia Kiski.
Regia di Deran Sarafian.
Prima visione Tv. [218973]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [56973]

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP
SECRET. Attualità. “L’altra fac-
cia della storia”. [3317195]

23.45 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [7380640]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA / ME-
TEO 3. [8220577]

1.10 FUORI ORARIO. [4440428]
2.15 IL SILENZIO È D’ORO. Film

sentimentale (USA, 1947, b/n).
Con Maurice Chevalier, Marcelle
Derrien. [1712374]

3.55 CHE FAI... RIDI? Varietà.

6.50 RUBY. Telenovela. [1068756]
7.40 ANTONELLA. Tn. [5708060]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [6656027]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2616602]
9.20 AMANTI. Telenovela. [4673553]
9.50 PESTE E CORNA. [8245718]
10.00 REGINA. Telenovela. [9398]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[30992]
11.30 TG 4. [2829404]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [4297992]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno, Mi-
riana Trevisan. All’interno: 13.30
Tg 4. [702973]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [31468]

15.30 LA LANCIA CHE UCCIDE. Film
avventura. Con Spencer Tracy,
Richard Widmark. Regia di
Edward Dmytryk. [316534]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 18.55 Tg 4.
[3557824]

19.30 SCI. Coppa del Mondo. Super
G femminile. [73621]

21.00 FERMATI, O MAMMA SPARA.
Film farsesco (USA, 1992). Con
Sylvester Stallone, Estelle Getty.
Regia di Roger Spottiswoode.
[1187553]

22.45 HOFFA - SANTO O MAFIOSO?
Film drammatico (USA, 1992).
Con Jack Nicholson, Danny De
Vito. Regia di Danny De Vito.
[62438621]

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[9892935]

2.00 BELLI E DANNATI. Film dram-
matico (USA, 1991). Con River
Phoenix, Keanu Reeves.
V.M. di 18 anni. [1261041]

3.50 PESTE E CORNA. Attualità.
“L’Italia di oggi vista da Roberto
Gervaso” (Replica). [2387436]

4.20 KOJAK. Telefilm. “Una breve
licenza”. [8820480]

5.10 PERLA NERA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Cartoni; Il mio amico
Ricky. Telefilm. [32495466]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [1416027]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. [5869379]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [5825398]

12.20 STUDIO SPORT. [2210350]
12.25 STUDIO APERTO. [9152911]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1651060]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [780060]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3961843]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7576621]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Il nemico dentro”. Con Mi-
chael Chiklis, Theresa Saldana.
[5566263]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5601060]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Con la parte-
cipazione di Umberto Smaila,
della sua Orchestra. [489553]

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [5983331]

9.05 LA PRIGIONIERA DEL
SUDAN. Film avventura (USA,
1958). Con Victor Mature, Yvon-
ne De Carlo. Regia di Jacques
Tourneur. [5362669]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [32965737]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [11244]

12.45 METEO. [1658973]
12.50 TMC NEWS. [784466]

13.25 CIAO CIAO. [617094]
14.20 COLPO DI FULMINE. [583485]
15.00 !FUEGO! Varietà. [9263]
15.30 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Fiori d’arancio”. [2350]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. Contenitore. [75878]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e il sovrano Sisifo”. Con Kevin
Sorbo. [39737]

18.30 STUDIO APERTO. [39756]
18.55 STUDIO SPORT. [6538534]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Il gioco della verità”. Con
Jason Priestley. [5244]

13.00 TG 5 - GIORNO. [84843]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[4362621]
13.40 BEAUTIFUL. [786783]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[3511599]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

All’interno: 15.50 Un amore per
sempre. Film-Tv drammatico
(USA, 1993). Con Jennie Garth,
Craig Bierko. Regia di Michael
Miller. [5923466]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4416060]

18.35 TIRA & MOLLA. [3604602]

13.05 TMC SPORT. [7260176]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [7713195]
14.00 LA TRAPPOLA DEL CONI-

GLIO. Film commedia (USA,
1960, b/n). Con Ernest Borgni-
ne. [839814]

15.30 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [23375534]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [8949331]

19.25 METEO. [1248756]
19.30 TMC NEWS. [16282]
19.55 TMC SPORT. [764602]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [50447]

20.45 Parma: CALCIO. Champions
League. Parma-Sparta Praga.
Telecronaca dell’incontro di rito-
no a cura di Sandro Piccinini e
Aldo Serena. [782244]

22.45 SPECIALE - CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica sportiva.
[5026621]

20.00 TG 5 - SERA. [58089]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [947553]

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [9871027]

20.10 QUINTO POTERE? “Il com-
mento a ‘caldo’ sugli argomenti
trattati dai Tg nazionali”.
[6431244]

20.30 BABY BOOM. Film commedia
(USA, 1987). Con Diane Kea-
ton, Sam Shepard. Regia di
Charles Shyer. [7853621]

22.35 METEO. [5802089]
22.40 TMC SERA. [759350]

23.15 LE IENE. Varietà. Conduce Si-
mona Ventura. [2916602]

0.15 TUTTO COPPE. [60596]
0.45 NEVE AL SOLE. “Il nuovo video

di Enrico Ruggeri”. [99965683]
0.50 FATTI E MISFATTI. [7520409]
1.00 STUDIO SPORT. [9810954]
1.30 ITALIA 1 SPORT. [9813041]
2.00 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [2754848]
2.15 STAR TREK. Telefilm. “La ga-

lassia in pericolo”. [4174935]
3.15 FOREVER KNIGHT. Telefilm.

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo. Regia di Paolo Pietran-
geli. [5861963]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9812312]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2766683]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5760683]

2.45 TG 5 (Replica). [7026022]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8144577]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tf.

23.05 DOTTOR SPOT. Rubrica. “Non
si finisce mai di migliorare”.
Conduce Lillo Perri. [1601466]

23.10 TESTIMONE D’ACCUSA. Film
drammatico (USA, 1982). Con
Ralph Richardson. Regia di A-
lan Gibson. [1220447]

1.15 TMC DOMANI.
— . — METEO. [2038916]
1.30 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [4198645]
1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [23442225]
4.05 CNN.
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P ROGRAMMI RADIO
12.35 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [3560669]
14.00 FLASH. [570602]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Airwolf.
Telefilm. [66523195]

19.30 ALTROMONDO -
OTHERWORLD.
Gioco. [597843]

19.45 COLORADIO. Musi-
cale. [533553]

20.00 THE LION NET-
WORK. [305244]

20.30 FLASH. [777027]
20.35 POLTERGEIST -

THE LEGACY. Tele-
film. [3596060]

21.30 OLTRE I LIMITI III.
Telefilm. [404114]

22.30 COLORADIO. Musi-
cale. [324379]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Goal Magazine.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.[84964669]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [830195]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [456737]

19.15 MOTOWN. [6359553]
19.30 IL REGIONALE.

[331669]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [321282]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [764553]
20.45 IL MURO. [3617398]
21.45 SAFETY ZONE. Ru-

brica. [504089]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4793195]
22.30 IL REGIONALE.

[488176]
23.30 LA CITTÀ DEI MO-

TORI. [477060]
0.30 TAPE RUNNER. Ru-

brica (Replica).

13.15 TG. News. [4418195]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

(Replica). [963398]
14.50 AMANTI. Miniserie.

[45479263]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [119669]

19.00 TG. News. [4820379]
20.50 SERIAL KILLER. Mi-

niserie. Con Mark
Harmon, Frederic
Forrest. Regia di
Marvin Chomsky.
[670911]

22.30 FUNARI 7. Attualità.
Conduce Gianfranco
Funari. [935089]

22.45 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [6887263]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
“Australia”. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[610973]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conduce Eliana Bo-
satra. [58079621]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [182878]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca. [282682]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica. [322911]

21.00 CASA VIP. Conduce
Marina Ripa di Mea-
na con Pino Gagliar-
di. [314992]

21.30 CONSULTORIO
PER LA VITA. Attua-
lità. “Settimanale sui
problemi sanitari”.
Conduce Fabrizio
Cerusico con il pro-
fessor Antinori.

13.10 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [2780961]

13.35 HOMICIDE. Telefilm.
[585701]

14.30 ZAK. [944282]
15.00 SABRINA. Film com-

media. [8490599]
17.15 LA RAGAZZA DI

SPITFIRE GRILL.
Film drammatico (U-
SA, 1996). [9612992]

19.05 USA HIGH. Telefilm.
[320398]

19.30 COM’È. [670060]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [117176]
21.00 VIRTUALITY. Film

fantastico (USA,
1995). [9051973]

22.45 BLU. [3985602]
23.40 JUDE. Film dramma-

tico. [2321331]
1.40 ACQUE PROFON-

DE. Film thriller.

12.45 NEW JERSEY DRI-
VE. Film. [3929824]

14.20 LA STANZA DI
CLOE. Film.[1952737]

15.50 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [6452640]

16.35 USA HIGH. Telefilm.
[6692824]

16.55 JACK FRUSCIANTE
È USCITO DAL
GRUPPO. Fl.[7316282]

18.30 GENERAZIONE X.
Film. [7497909]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [665008]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [304756]

21.15 DETECTIVE SHA-
ME: INDAGINE A RI-
SCHIO. Film thriller
(USA, ’94). [2147485]

22.50 I BUCHI NERI. Film
grottesco. [716737]

0.20 DROP SQUAD. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 14; 14.30; 15; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 23; 24; 2; 4; 5.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem;
9.08 Radio anch’io; 10.08 Italia no,
Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura; Come vanno gli
affari; 12.10 Millevoci; 12.32 Dentro
l’Europa; 13.28 Sportello terremoto;
14.08 Lavori in corso; 15.22 Bolmare;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Previsioni week-end; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 20.50
Cinema alla radio: Radio E.R. - I casi
dei medici in prima linea;  23.09 Per
noi; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?;
8.50 I segreti di San Salvario; 9.10 I
sogni spiegati dallo psichiatra; 9.30 Il
ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con...; 12.56 Mirabella-Garrani 2000
Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
10.15 Terza pagina; 11.00 Pagine:
Novelle asiatiche; 11.55 Il vizio di leg-
gere; 12.30 Indovina chi viene a pran-

zo? Il mulattiere dell’Apocalisse. 4a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’autunno; Viaggio in Italia;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Bianco
e nero; 20.00 Poesia su poesia.
Autoritratto di Rino Mele; 20.09
Poesia e musica. Il sonetto attraverso
i secoli; 20.17 Radiotre Suite.
Programma contenitore: Il Cartellone.
Accademia Filarmonica Romana.
Stagione 1997-98; 21.00 Concerto
sinfonico; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Antitrust: Snam
abusa di posizione
dominante
L’Antitrust, con due distinte
iniziative, mette sotto accusa la
posizione di Snam (eni),
monopolista sul mercato del gas.
Occorre la separazione societaria
tra importazione edistribuzione
e si configura abuso diposizione
dominante nell’accordo con
Assomineraria e Up.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.443+1,12
MIBTEL 15.307 +1,06
MIB 30 22.838 +1,05

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB +2,64

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -0,86

TITOLO MIGLIORE
STEFANEL RIS +12,23

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -12,73

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,86
6 MESI 6,13
1 ANNO 5,50

CAMBI
DOLLARO 1.719,16 +12,04
MARCO 980,08 -0,18
YEN 13,545 +0,07

STERLINA 2.877,53 -0,33
FRANCO FR. 292,80 -0,02
FRANCO SV. 1.213,67 +1,23

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,18
AZIONARI ESTERI -0,64
BILANCIATI ITALIANI +0,06
BILANCIATI ESTERI -0,21
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,12
OBBLIGAZ. ESTERI +0,11

Bene la Borsa
Il Mibtel chiude
a + 1,06%
Piazza Affari porta a casa un
nuovorialzo beneficiando del
ritorno alla calma sui mercati
asiatici e della forza di Btpa
dollaro. Il Mibtel guadagna l’1,06
a 15.307e il Mib 30 l’1,04 pca
22.838.Cambi in aumento per
1.470 miliardi di controvalore
dai 1.020 di martedì.

Si chiamerà Dect. Telecom Italia in prima fila, polemici i concorrenti. Partenza tra poche settimane

Arriva il telefonino cellulare urbano
Costerà meno, ma chi riceve pagherà
E il via libera di Maccanico apre la strada alla gara per il 30 gestore

Cer: alla Finanziaria mancano 3mila mld

Ciampi: restituiremo
l’Eurotassa
dopo aver riequilibrato
i conti pubblici

ROMA. Arriva ildect,il telefoninoda
passeggio. Il ministro delle Comuni-
cazioni, Antonio Maccanico, ha fir-
mato il decreto che dà il via libera a
quellachepotrebberivelarsilanuova
frontiera del consumismo italico: un
cellulare da utilizzare in città, meno
costoso dei normali telefonini porta-
tilianchesepagachiriceve(probabil-
menteattornoalle200lire ilminuto)
e che risponde allo stesso numero
dell’apparecchiodicasa.Nonèanco-
ra chiaro se il «supercordless» potrà
avere un successo analogo a quello
dei fratelli maggiori Tacs e Gsm (in
Giappone ha dato ottimi risultati, in
altri paesi un po’ meno), ma sul busi-
ness del nuovo telefonino hanno in-
tenzione di scommettere in molti:
big delle telecomunicazioni come
Tim (che però è stata stoppata dal-
l’amministratore delegato di Tele-
com, Tommaso Tomasi di Vignano),
Omnitel o Infostrada, ma anche gio-
catori localicomeSpaldiReggioEmi-
lia,ConteldiFerrara,Videogruppo.

Su tutti, però, svettaTelecomItalia
che ha già messo a punto una rete
sperimentalein26cittàitaliane.«Sia-
mo pronti a partire dopopochesetti-
mane dall’autorizzazione del mini-
stero», fanno sapere alla società tele-
fonica da poco privatizzata. Macca-
nico ha ripetuto in più occasioni che
l’autorizzazione al servizio dect sa-
rebbearrivataincontemporaneacon
l’avvio della gara per il terzo gestore
dei telefonini europei. Anche per
questo appuntamento siamo presu-
mibilmente alle battute finali, pur se

l’assegnazione della nuova licenza
slitterà probabilmente ai primissimi
mesi del prossimo anno. Telecom,
intanto, ha già messo a punto anche
il marchio commerciale del suo dect:
si chiamerà Fido. Lo aveva scelto l’ex
amministratore delegato, Francesco
Chirichigno. La Borsa pare crederci
tanto che il titolo della società telefo-
nicaierièbalzatodioltreil2%.

Ovviamente, Telecom non potrà
fare come le pare. Il dect pagherà gli
stessi costi di interconnessione dei
normali telefonini. Questi prezzi,
inoltre, dovranno essere adeguati
aglieffettivicostidelservizio:unade-
cisione, quella presa ieri dal ministe-
ro, che assieme ad altre determina-
zioni consentirà, si spera, di far chiu-
derelaproceduradiinfrazioneaperta
da Bruxelles contro l’Italia. Non do-
vranno esservi commistioni con gli
altri servizi proposti da Telecom gra-
zieadunacontabilitàrigidamentese-
parata tra i vari business. Sarà però
una divisione e non una società ad
hoc a gestire il servizio nella fase ini-
ziale. Spetterà alle autorità antitrust,
dopo sei mesi di «sperimentazione»,
decidere altrimenti. Amato si è mo-
strato netto al riguardo: ora la parola
passaalsuosuccessore.

In ogni caso, i concorrenti non
hanno gradito. «La Commissione
Europea e l’Autorità Antitrust hanno
chiaramenteepiùvoltechiesto laco-
stituzione di una società separata per
il Dect gestito da Telecom, condizio-
ne non rispettata dal decreto - prote-
sta l’amministratoredelegatodiOm-

nitel, Silvio Scaglia - Ciò pone seri in-
terrogativi sulla effettiva volontà di
liberalizzazionedelmercato».

Intanto, gli avversari di Telecom
scaldano i motori. In vista dell’ormai
imminentegaraper il terzogestore, il
consorzio Picienne si prepara ad una
capitalizzazione che potrebbe tocca-
re i 1.500 miliardi. L’investimento
della società che a regime sarà parte-
cipata da Mediaset (25%), Bt (25%)
Telenor (20%), Bnl-Ina (20%), Eni-
Italgas (10%) è previsto attorno ai
3.000miliardi.

Almeno altrettanti si prepara a ti-
rarli fuori il gruppo concorrente: l’al-
leanza Enel, France Telecom, Deu-
tsche Telecom. Una joint-venture
che secondo il responsabile econo-
mico di Rifondazione, Nerio Nesi,
«suscitaulterioripreoccupazioneper
l’industria italiana delle telecomuni-
cazioni». Di parere opposto il mini-
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani
per ilquale, invece, l’accordovaloriz-
zagliassetdelleimpreseitaliane.

A sua volta British Telecom si dice
pronta a quadruplicare i suoi attuali

investimenti in Italia (850 miliardi)
puntando sulla clientela affari, in-
soddisfatta, a dire del responsabile
per le strategie europee Pat Galla-
gher, dei servizi offerti da Telecom.
Immediata la replica di Girolamo Di
Genova, condirettore generale di Te-
lecom: «Affermazioni singolari: il
mercato affari è già liberalizzato: ha
un valore di circa 3.000 miliardi ep-
pure si sonoverificati solocasimargi-
nalididefezionedeinostriclienti».

Gildo Campesato

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Prima l’adesionedell’I-
taliaallaterzafasedell’unionemone-
taria (la nascita dell’«euro»: la scelta
dei Paesi partecipanti il 2 maggio
1998, lapartenza il1gennaio1999)e
la conferma del riequilibrio dei conti
pubblici. Poi, la restituzione, seppur
parziale, dell’eurotassa. La logica dei
due tempi è stata ribadita ieri a Bru-
xelles dal ministro del Tesoro Carlo
AzeglioCiampidopol’annunciodel-
le scorse settimane da parte delpresi-
dentedelConsiglio. «Quellodella re-
stituzione - ha ricordato Ciampi - è
unimpegnod’onorecheèstatopreso
e che avverrà se saranno soddisfatte
quelle due condizioni. La restituzio-
ne, insomma, non avrà luogo prima
del risanamento». Il ministro del Te-
sorohafattopresentecheilcontribu-
to straordinario per l’Europa è stato
«in parte concepito cone prestito da
restituire sotto forma dicontanti o di
azioni di aziende privatizzate e nella
misura dello 0,2-0,3% del prodotto
interno lordo». Inoltre, Ciampi ha
rassicurato: «La restituzione non an-
dràadinfluiresuldebitoitaliano».

Dopo l’esame di lunedì davanti al
parlamento nazionale, Ciampi s’è
sottoposto ieri pomeriggio a quello
del parlamento europeo. «Sono ve-
nuto per dare piena assicurazione
sulla sostenibilitàdelmiglioramento
compiuto dall’Italia. Perché non vi
siano dubbi sul valore strutturale e
nondaunatantumdeglistraordinari
progressi compiuti». Ormai di casa a

Bruxelles, il ministro del Tesoro ha
distribuito ai parlamentari delle bel-
lissime tabelle colorate preferendo
alle parole l’efficacia che è garantita
dalla «concretezza» dei documenti.
«Il risanamento italiano è sostenibi-
le, abbiamo fatto un risanamento
che, forse, non ha eguali nella storia
recentedelnostrocontinente».

Il ministro, con puntiglio, ha illu-
strato tutti gli aspetti di questa politi-
ca, esaltando le cifre dell’avanzo pri-
mario, del livello d’inflazione ed il
raggiungimento, in sostanza, di
quattro dei cinque parametridiMaa-
stricht.

Ma secondo le valutazioni del Cer
ed illustrate dal presidente Luigi Spa-
venta, l’effetto di miglioramento dei
saldi della manovra di finanza pub-
blica per il prossimo anno, a quadro
macroecnomico invariato, sarebbe
di 3 mila miliardi in meno rispetto a
quanto indicato dal governo per
«una valutazione più realistica del-
l’efficacia dei provvedimenti di con-
tenimento della spesa». Ciampi ha
minimizzato questi dati ritenendo
cheilgovernorispetteràgliimpegni.

Resta il problema dell’alto rappor-
to tra debito e Pil. Ma Ciampi ha ri-
cordato che, intanto, è decrescente e
che scenderà sempre più rapidamen-
te anche grazie agli introiti delle pri-
vatizzazioni. In ogni caso, il debito
«non graverà sull’Unione perché es-
so è interamente sottoscritto dai ri-
sparmiinterni».

Sergio Sergi

Aumento di capitale per 2.750 miliardi di cui soltanto duemila verranno sottoscritti dall’Iri

Alitalia, la ricapitalizzazione anche con i privati
Ma Bruxelles minaccia di bloccare l’operazione
La quota pubblica calerà al 60% coi dipendenti al 20%. Le azioni speciali convertite in ordinarie. I sindacati: «E ora la privatizzazione».
Migliorano i conti. Ancora nessuna decisione sul partner strategico. L’Unione Europea contesta la compagnia: pratica prezzi troppo bassi.

A giudizio 19 componenti di due famiglie

Allarme a New York
La vecchia mafia
si infiltra nella Borsa

ROMA. BruxellesrovinalafestaaDo-
menico Cempella. Proprio nel gior-
noincui l’Iridàilvialiberaallaricapi-
talizzazione e l’amministratore dele-
gato di Alitalia annuncia un anda-
mentogestionale«miglioredellepre-
visioni», l’Unione Europea minaccia
di aprire una nuova procedura con-
tro il vettore italiano. La causa: pro-
prio il miglioramento dei conti otte-
nuto, sospetta Bruxelles, grazie an-
che ad una concorrenza sulle tariffe
vietata dalle intese sottoscritte in se-
de comunitaria. Il “chi va là” dell’Ue
viene dopo una protesta dei concor-
renti di Alitalia, in particolare Air
One, che accusano la compagnia di
bandiera di aver mancatoall’obbligo
di non praticare tariffe più basse di
quelle dei concorrenti diretti. La mi-
naccia che grava sulla compagnia
guidatada Cempellaè pesante: il riti-
rodell’autorizzazioneall’aumentodi
capitale e la restituzione del denaro
già ottenuto dall’Iri. «Non siamo af-
fatto contenti di come si stanno ri-
spettando gli accordi», ha commen-
tatounportavocedel commissarioai
Trasporti, Neil Kinnock. «Non mi ri-
sulta che l’Italia abbia chiesto la rine-
goziazione dei patti - precisa il mini-
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani -
In ogni caso, tendo a pensare cheAli-
talia sisiamossaconformementeagli
accordi».

In Alitalia sperano che i dissapori
con Bruxelles svaniscano presto ed
intanto si preparano alla complicata
tappa dell’aumento di capitale, pro-
pedeutica ad una privatizzazione at-
tesaper l’annoprossimo. Icdadell’Iri
prima e dell’Alitalia poi hanno dato
ieri il via libera ad una ricapitalizza-
zioneper2.750miliardi.Duemilaso-
no già stati anticipati dall’Iri (anche
se 1.000 miliardi sono tornati a casa
comerimborsodeiprestitiCofiri), al-
tri 750 si spera vengano sottoscritti

dal mercato. Proprio la partecipazio-
ne dei privati è, negli intendimenti
dell’Iri edellacompagnia, laprovada
mostrare aBruxelles sull’effettiva ap-
petibilità finanziaria del piano di ri-
lanciomessoincampo.

Il processo di adeguamento delle
risorse finanziarie sarà completato
entro marzo in modo tale che la quo-
ta Iri scenda dall’86,4% al 60% circa.
Contestualmente, il 20% (ma po-
trebbeanchesalireal30%)delleazio-
ni sarà assegnato - secondo gli accor-
di sindacali - ai dipendenti del grup-

pomentreilrimanente20%finiràsul
mercato. Ma si tratterà soltantodiun
passaggio intermedio: laquotadell’I-
ri potrebbe presto scendere sotto il
50%.

L’operazione, che è particolar-
mentecomplessanei suoiaspetti tec-
nici,prevede tra l’altro l’unificazione
delle azioni di risparmio e privilegia-
te in ordinarie (una nuova azione da
1.000 lire ogni 10 di vecchie dal no-
minale di 100). Proprio questa con-
versione aveva infiammato la Borsa
al punto da costringere la Consob a

sospendere le contrattazioni per due
giorni. «In considerazione dei diritti
speciali», le risparmioe leprivilegiate
non pagheranno conguaglio. L’as-
semblea per la ricapitalizzazione è
stata convocata per il 15 gennaio ‘98
mentre la procedura ricapitalizzazio-
ne si svolgerà tra marzo ed aprile del
prossimo anno. Un consorzio di ga-
ranzia assicurerà il buon esito della
quota di competenza Iri non sotto-
scritta dall’istituto di via Veneto.
L’incasso previsto grazie ai sovra-
prezzi si aggirerà tra i 2.162 miliardi e

i3.243miliardi. Idipendentinonpa-
gheranno sovraprezzo. Qualche de-
cina di miliardi in più verrà dalla ces-
sionedellaquota inMalev (30%),de-
cisaieridalcda.

Superati idissaporideigiorniscorsi
conGros-Pietro, i rappresentanti sin-
dacali in consiglio di amministrazio-
ne hanno votato a favore delle deli-
bere: «L’Iri ha chiarito la sua posizio-
ne decidendo di chiedere formal-
mente a governo e Parlamento le in-
dicazioniegli indirizziperlaprivatiz-
zazionedellacompagnia»,hasottoli-
neatoAugustoAngioletti,presidente
dell’Anpac. «Ora si può sul serio par-
lare di privatizzazione», fa eco Guido
Abbadessa,segretariodellaFilt-Cgil.

Nessuno comunque, almeno a pa-
role, dice di volere una privatizzazio-
nealbuioounasvenditacomeavver-
rebbe prima del consolidamento del
riassetto finanziario e del rilancio in-
dustriale. La prossima tappa - «entro
fine anno», ha confermato una nota
del cda- saràdunque la sceltadelpar-
tner.Alitaliasipresentaconcontimi-
gliorati, pur se grazie anche a partite
straordinarie: fatturato increscitadel
5,75 nei primi 10 mesi, margine ope-
rativo che sale del 44%, costo del la-
vorochecaladel4%.«Nonfaremore-
gali a nessuno. Stringeremo solo al-
leanze fondate su accordi di pari di-
gnità», avverte Cempella. La scelta
verrà presa considerando network,
mercati di influenza, dimensioni e
composizione della flotta, flussi di
traffico commerciale e turistico, al-
leanze, hub, livellidi servizio.Lagara
è a tre, anche se Klm sembra offrire
migliori opportunità di Air France e
Swissair. Inognicaso,tornaaripetere
il ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando, «non peseranno le scelte
politiche.Saràl’aziendaadecidere».

G.C.

Fs, si tratta sul riassetto a Palazzo Chigi
Ma lo sciopero del 4 resta confermato

MILANO. Ilprocuratoredistrettuale
di Manhattan, Mary Jo White, ha
lanciatol’allarme: lamafiaamerica-
na sta cercando di mettere le mani
su una fetta del mercato di Wall
Street. E lo fa coni suoi metodi, fatti
di violenza e di intimidazione, pur
diallargareilgirodeipropriaffari.

In tre distinte inchieste quest’an-
no sono state arrestate decine di
personecoinvolte indiversi tentati-
vi di infiltrare le cosche nei gangli
del mercato di New York. L’ultima
inchiesta della Fbi, alla quale ha fat-
toriferimentoilprocuratoredistret-
tuale White, ha portato alla denun-
cia di 19 componenti di un paio di
note famiglie mafiose italo-ameri-
canecheavevanoescogitatounme-
todo sicuro per trarre immensi pro-
fitti dalla manipolazione delle quo-
tazione di una piccola società quo-
tata. Per la White si tratta senz’altro
del «piano più ambizioso della cri-
minalità organizzata di infiltrarsi a
WallStreet».

Ilmeccanismodellatruffaeraassi
semplice, ma proprio perquesto in-
sidioso. Le due famiglie mafiose -
quella che fa capo ai Genovese e
quella dei Bonanno - erano riuscite
ad impossessarsi - con la forzata
complicitàdiduedirigenti,Gordon
Hall e Joe Kirkham - di un notevole
quantitativo di azioni della Heal-
thtech, una piccola società che pos-
siedeuncircuitodipalestreindiver-
si statidell’Unione,dalTexas,all’O-
regonfinoall’Arizona.

Aquestopuntolabandaèpassata
all’offensiva, puntando su un grup-
petto di operatori di una piccola so-
cietà di investimenti, la Meyers Pol-
lock Robbins Inc. Sei tra loro sono
statiobbligaticonleminacceadarsi
da fare per convincere i clienti della
finanziaria a investire i propri ri-
sparmi nella Healthtech, così che le

azioni sono schizzate alle stelle. Fi-
no a che i Genovese e i Bonanno
non hanno venduto, lasciando gli
ignari clienti della Meyers Pollock
Robbinsconilclassicocerinoinma-
no di frontall’inevitabile crollo del-
lequotazioni.

Iprofitticosìottenutieranopron-
ti da investire su un altro titolo, per
ripetere il gioco più in grande, se
non che la Fbi, insospettita dall’in-
solito andamento delle quotazioni
della Healthtech, è intervenuta po-
nendo termine al gioco. Interroga-
to, ildirettore dell’agenzia dei6bro-
kers coinvolti nella truffa, Jona-
than Lyons, ha ammesso di esse-
re stato a conoscenza del traffico,
ma di non avere avuto il coraggio
di opporsi essendo stato violente-
mente minacciato dagli emissari
delle famiglie mafiose.

Operazioni analoghe erano sta-
te scoperte in altre 2 occasioni,
sempre quest’anno: meno di un
mese fa altre 13 persone sono sta-
te incriminate dai giudici di
Brooklyn per «frode azionaria»:
tra di loro anche un esponente di
spicco della famiglia mafiosa dei
Gambino. Nel maggio scorso, in-
vece, era stata la volta di 3 pre-
sunti mafiosi, e tra loro un espo-
nente dei Colombo.

La mafia italo-americana sta-
rebbe puntando su Wall Street
anche per riconvertire in queste
truffe finanziarie una parte delle
attività malavitose diciamo così
«tradizionali» non più redditizie
come in passato o per la più effi-
cace vigilanza degli organi di po-
lizia o per la spietata concorrenza
della mafia russa, sbarcata anche
a New York con tutta la sua enor-
me potenza di fuoco.

D. V.

È ancora in corso al ministero del Lavoro il vertice
tra governo, azienda e sindacati sul piano di
riassetto delle Ferrovie dello Stato. Al centro c’è il
nodo degli esuberi (il piano prevede 25.000 tagli in
quattro anni) sul quale, nella nottata si era
interrotta la trattativa. Tra gli altri sono presenti il
ministro del Lavoro Treu, i sottosegretari Soriero e
Cavazzuti, l’amministratore delegato delle Fs
Giancarlo Cimoli, i segretari generali di Cgil-Cisl-
Uil Cofferati, D’Antoni e Larizza. Nella notte, a
palazzo Chigi, si era arrivati praticamente a una
rottura tra Fs e sindacati, e l’intervento
dell’Esecutivo era stato sollecitato dalle parti per
far ripartire il negoziato. E il governo, come ha
riferito ai giornalisti il sottosegretario ai Trasporti
Giuseppe Soriero in una pausa dell’incontro, che
sta proseguendo in sede tecnica tra Fs e sindacati),
ha invitato tutti a fare in fretta, possibilmente
entro martedì 2 dicembre, data limite per poter
inserire eventuali emendamenti nella Finanziaria.
Il governo avrebbe chiesto in particolare tre cose:
criteri per la riorganizzazione del lavoro,

strumenti per gestire la riorganizzazione, ipotesi
per sostenere mobilità e ammortizzatori sociali.
La mediazione governativa tuttavia non
tranquillizza i sindacati (Fit, Uilt, Sma, Fisafs,
Comu) che per ora confermano lo sciopero di otto
ore per giovedì 4 dicembre. «Lo sciopero - ha detto
Dario Del Grosso, segretario nazionale della
Uiltrasporti - è confermato fino a quando la
trattativa non imbocca un percorso che possa
portare ragionevolmente alle conclusioni.
Attualmente siamo ai preamboli. Apprezziamo
molto però l’intervento del governo diretto a
sbloccare una situazione che ieri si era
ingarbugliata». Dopo queste prime verifiche, il
negoziato dovrebbe essere no-stop. Il segretario
confederale della Cgil, Walter Cerfeda, ha detto
che «il governo è consapevole che dovrà inventarsi
strumenti di sostegno al piano. Se si fa l’accordo,
sarà sulla normativa contrattuale e sulla stima
degli esuberi». Intanto, le Fs spiegano che la
rottura è dovuta alla «mancanza di volontà dei
sindacati a giungere ad un accordo . .
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L’Imam Khamenei vuole far processare Montazeri perché ha messo in dubbio la sua «infallibilità»

Iran, scontro al vertice fra ayatollah
È guerra sul potere assoluto del clero
L’ayatollah Montazeri, già delfino di Khomeini, rischia la pena di morte se verrà giudicato per «tradimento della rivoluzio-
ne». Sullo sfondo la disputa fra i moderati del presidente Khatami e gli ultrà radicali per il controllo politico del paese.

Atenei in rivolta contro i tagli alle spese

Gli studenti tedeschi
marciano su Bonn
Il cancelliere Kohl:
«Sto dalla vostra parte»

Cile,
Pinochet
diventa
senatore
A 82 anni, Augusto
Pinochet si prepara ad una
nuova stagione politica
della sua vita. Dopo 65
anni trascorsi
nell’esercito, dall’anno
prossimo Pinochet
diventerà senatore, in una
base ad una norma fatta
inserire da lui stesso nella
costituzione del Cile che
aveva tenuto saldamente
in pugno per 17 anni dopo
il sanguinoso colpo di
stato dell’11 settembre
1973. In quella norma si
stabiliva che il generale
rimanesse a capo delle
forze armate fino al 1998 e
poi gli fosse riservato un
seggio di senatore a vita.
Ieri sera, 1.400 persone
hanno partecipato alla
festa per il suo ultimo
compleanno in divisa,
mentre la polizia
disperdeva con gli idranti
e i gas lacrimogeni una
manifestazione di
protesta organizzata nel
centro di Santiago contro
di lui. Un picchetto al
comando del generale
Luis Cortes, comandante
della guarnigione di
Santiogo, si è recata alla
residenza di Pinochet per
presentargli gli onori
militari mentre la banda
suonava «Lili Marlene» e
marce miltiari tedesche e
concludeva con un inno
scritto poer l’occasione da
musicisti dell’esercito. Alla
cena di gala svoltasi in
serata, l’anziano generale
è stato accolto dall’inno
nazionale cantato da tutti
gli ufficiali - compresa la
controversa quinta strofa
che esalta l’esercito,
abolita dal presidente
democristiano Patricio
Aylwin, il primo eletto
democratimente nel 1990
dopo la fine della dittatura
- e da una vera e propria
ovazione. La cerimonia è
stata trasmessa in
teleconferenza in altre
sette città cilene e da una
Tv via cavo in tutto il
Paese. Nel discorso alla
cerimonia, Pinochet ha
ricordato i giorni
precedenti al golpe.( Agi)

Si riapre, violentissima, la lotta al
vertice in Iran. E le due anime del re-
gime, quella pragmatica che guarda
al dialogo con l’Europa e quella inte-
gralista che sostiene il radicalismo
islamico, sembrano giunte alla resa
dei conti. La guida spirituale Alì Kha-
meni, custode dell’ortodossia e gar-
nate dell’alta moderata del regime,
hausatotonimaisentiticontrol’aya-
tollah Ali Montazeri, il delfino di
Khomeini,siluratonel1989edaallo-
ra posto apparentemente ai margini
della politica iraniana, ma in realtà
ispiratore della svolta riformista del
presidenteKhatami.

Montazeri, relegato nellacittà san-
ta di Qom, aveva osato per la prima
volta dai tempi della rivoluzione
mettere in discussione il ruolo di
Khamenei sostenendo che la Guida
spirituale dovrebbe rinunciare al po-
teredicontrolloedicensuraperassu-
mereunruolodi«consulente»,dipa-
dre «super partes». Una filosofia che,
se sviluppata, porterebbe ad un serio
ridimensionamento del potere del-
l’èlite che detta legge in Iran e ad un
attenuamento del ruolo della Guida
Spirituale, che nei fatti è una sorta di
«Re» islamico. Di qui la reazione rab-
biosa di Khamenei e dell’ala radicale
chesièscagliatacontroMontazeri, in
realtà per colpire il neo presidente
Khatami, eletto a furor di popolo nel
maggioscorsoealfierediunrinnova-

mento che finora non c’è stato per le
resistenze dei conservatori. Khame-
nei ha usato parole durissime indi-
candoMontazeriqualecapodei«tra-
ditori del popolo e della rivoluzione»
e assicurando che «la macchina della
giustizia si è già messa in moto».
«Quanti hanno tradito il popolo e la
rivoluzione - ha sentenziato la Guida
Spirituale - dovranno essere proces-
satisecondolalegge».

Subito dopo l’hojatoleslam Ali Ra-
zini,presidentedeltribunalespeciale
per il clero, ha fatto intendere che i
«traditori» potrebbero essere giudi-
cati per «complotto e collaborazione
con i controrivoluzionari». E secon-
doilnuovocodicepenalelasolaoffe-
sa al Velayat‘ e Faqih , il principio
fondante della teocrazia comporta
condanne a due anni di reclusio-
ne, ma l’accusa di tradimento po-
trebbe condurre gli imputati alla
pena capitale. Le parole taglienti
di Khamenei annunciano dunque
una battaglia durissima. La guida
spirituale ha trattato con disprezzo
l’anziano Montazeri: «Non non
pensiamo - ha detto Khamenei alla
radio - che questo religioso inde-
bolito, naìf e patetico sia il nemi-
co. Non è nulla e non sa neppure
quello che fa. Dobbiamo invece es-
sere consapevoli che i veri nemici
sono l’America ed i sionisti che
hanno usato tutti i mezzi, sono

stati sconfitti e ora usano una nuo-
va tecnica». E con ciò ha bollato
gli avversari come traditori, addi-
rittura al soldo degli Stati Uniti.

E che lo scontro sia serio lo di-
mostra anche il fatto che i conser-
vatori hanno mobilitato la piazza.
Oltre mezzo milione di iscritti alla
milizia volontaria Basji hanno ma-
nifestato nelle città iraniane; grup-
pi di agitatori, imbeccati dai radi-
cali, hanno urlato a Qom contro
Montazeri, a Isfahan, città del cen-
tro, è stata assaltata la sede di un
giornale schierato con i rinnovato-
ri e nel bazaar di Teheran, covo de-
gli integralisti, i gruppi radicali
hanno fatto propaganda contro «i
traditori».

Ora tocca al presidente Khatami
far vedere se intende accettare la
sfida del clero conservatore. Mon-
tazeri era il delfino di Khomeini,
ma cadde in disgrazia poco prima
della morte dell’iman. Fu Khame-
nei a raccogliere nel 1989 l’eredità
politica di Khomeni e ad assicurare
la continuità del regime partorito
dalla rivoluzione. Mantazeri venne
defenestrato e successivamente
posto agli arresti domiciliari. Nella
città di Qom, a 130 chilometri da
Teheran, l’ex delfino di Khomeini,
ha tuttavia mantenuto nel corso
degli anni una fitta rete di contatti
attraverso le scuole coraniche e le

vecchie amicizie, e l’estate scorsa il
settantacinquenne ayatollah è sta-
ta gli «inventori» della candidatu-
ra di Khatami alla presidenza. An-
che il nuovo leader, eletto in mag-
gio con il 70% dei voti proviene
dalle fila del clero, come del resto
tutti i massimi dirigenti iraniani.
Ma Khatami, appoggiato dal pra-
gmatico presidente uscente Ra-
fsanjani, ha seccatamente battuto
la destra conservatrice enunciando
un programma di riforme e di
cambiamenti che ha appassionato
i giovani di Teheran e quanti, a
partire dalle donne, avvertono il
peso delle rigide regole islamiche
imposte dall’élite radicale.

Dopo le elezioni di maggio e
l’insediamento avvenuto in ago-
sto, il riformismo di Khatami ha
però segnato il passo. L’agguerrita
destra che controlla il parlamento,
il consiglio di Stato e il consiglio di
sorveglianza, non ha concesso tre-
gua.

Poi il vecchio Montazeri ha osa-
to prospettare un ridimensiona-
mento del ruolo della guida spiri-
tuale. Un oltraggio che Khameini
non poteva incassare ed il conflit-
to latente tra le due anime del regi-
me rischia di diventare in breve
battaglia aperta.

Toni Fontana

Marciano su Bonn oggi gli studen-
ti universitari tedeschi e dalla loro
partehannounalleatod’eccezione,
il capo del governo. Kohl appoggia
la loro protesta contro i tagli alla
spesa destinata agli atenei. «Le loro
richieste sono giustificate e merita-
no il nostroappoggio»,hadichiara-
to Kohl in Parlamento durante il di-
battitosullafinanziaria1998.Ilcan-
celliere ha colto così l’occasione per
criticare la gestione universitaria
dei Laender controllati dalla oppo-
sizione socialdemocratica. Dai bi-
lanci regionalidipendepernovede-
cimi lavitaeconomicadelleuniver-
sità e questi bilanci sono stati dura-
mente tagliati.Gli studentisonogià
scesi in piazza l’altro giorno in tutte
le città della Germania, da Berlino a
Hesse. Adesso si sono dati appunta-
mento a Bonn dove sono attesi al-
menoin30mila.Lamassicciaparte-
cipazione alle manifestazioni locali
ha spinto parte della stampa a evo-
care un «nuovo 68». Ma, come ha
scrittoilFinancialTimes,trent’anni
fa gli studenti di tutta l’Europa sce-
seroinpiazzaperrovesciarel’ordine
sociale esistente, stavolta si tratta di
conservarlo. «Stiamo scioperando -
ha dettoCarolinevonderSchulem-
burg, rappresentante dell’Unione
degli studenti della LiberaUniversi-
tà di Berlino agli inviati del quoti-
diano economico internazionale -

perché la situazione nei nostri ate-
nei non peggiori ulteriormente». I
tagli previsti, dicono gli studenti,
cacceranno dalle università mi-
gliaia di ragazzi e ragazze. Nella sola
Berlinoessipotrebberoscenderedai
115milaattualia85mila.

Anche aLondra gli atenei sonoin
rivolta.Migliaiadiuniversitarihan-
nomanifestatoierinellacapitalein-
glese contro il progetto di introdur-
reunarettaannunciatodalgoverno
laburista. Ottomila studenti hanno
attraversato la città, da Tottenham
Court a Oxford Street, Marble Arch
dirigendosi poi a Hyde Park. Il pro-
getto prevede anche l’abolizione
dei sussidi agli studenti. «Questa è
solo la prima manifestazione», ha
detto Kate Buckell, responsabile
della«Campagnaperunaeducazio-
ne gratuita» che ha organizzato la
protesta. Ogni universitario, secon-
do il progetto laburista, dovràpaga-
re all’anno mille sterline, pari a
2,8milionidilire.Finoraleuniversi-
tà inglesieranodel tuttogratuite.La
proposta di introdurre la retta non
fa parte del progetto generale di ri-
forma del settore dell’educazione
che verrà presentato probabilmen-
te la prossima settimana alla Came-
ra dei Comuni.Adesso ilgoverno di
Blair teme che l’opposizione all’in-
troduzione della retta possa blocca-
rel’interoprogettodiriforma.

Dopo sei ore di riunione, il premier rinvia il voto sul ridispiegamento dalla Cisgiordania

Netanyahu non convince i suoi ministri
governo diviso sul ritiro dalla West Bank
I falchi all’attacco, minacciano la crisi: «A questo punto è meglio tornare alle urne». Sul versante opposto
il capo della diplomazia David Levy: «Dobbiamo rispettare gli accordi di Oslo». Le critiche dei palestinesi.

Campagna del parlamento contro l’obesità

La Finlandia a dieta
«Obiettivo: perdere
un milione di chili»

Doveva essere il momento della ve-
ritàperBenjaminNetanyahu.Mal’u-
nica«verità»uscitaieridallariunione
del governo israeliano è che il primo
ministro è stato rimandato a dome-
nicaeconlui il contestatopianodiri-
dispiegamento dalla Cisgiordania. Il
rinvio è servito per evitare la forma-
lizzazione di una rottura, forse insa-
nabile, in seno all’eterogenea coali-
zione di centrodestra. È stata una
tempestosa riunione quella che si è
consumata a Gerusalemme. Neta-
nyahu ha cercato con ogni mezzo di
convincere i suoi ministri ad accetta-
re il piano che prevede il ritiro di tsa-
hal, l’esercito ebraico, dal 6-8% delle
zone rurali della Cisgiordaniaancora
sottototalecontrolloisraeliano.

Le ha provate tutte «Bibi». Ha cer-
cato di spiegare che questo ritiro è il
«minore dei mali», che in cambio
Israelepretendeun«impegnototale»
dell’Autoritàpalestinesenellalottaal
terrorismo e l’assenso di Arafat alla
proposta israeliana di accelerare i ne-
goziati sullo status finale dell’auto-
nomia.Manonc’èstatonulladafare:
sultappetorestailnodecisodeimini-
stripiùinfluenti,comeArielSharone

Rafael Eitan, dietro ai quali si muove
la potente lobby dei coloni. Sono vo-
lati insulti e accuse pesanti nel corso
della riunione governativa, protrat-
tasiperquasiseiore.«UnoStatopale-
stinese si sta formandodavanti aino-
stri occhi evoici state riportandoalle
frontiere del 1967», ha tuonato Sha-
ron. Ancor più duro è l’intervento di
Eitan, ministro dell’agricoltura e lea-
der dello «Tsomet»: l’ex generale mi-
nacciadirassegnareledimissioniseil
piano dovesse passare, aggiungendo
che «alcune circostanze giustificano
il ritorno alle urne». Sul fronte oppo-
sto si colloca il ministro David Levy
che ancora una volta minaccia di la-
sciare l’incarico se il progetto di ridi-
spiegamento non dovesse passare:
«Abbiamo firmato un accordo (quel-
lo di Oslo, ndr.) - ripete Levy - e non
possiamovenirmenoalnostroimpe-
gno». Netanyahu ascolta e diviene
sempre più cupo. Mettere in votazio-
ne il piano equivarrebbe, allo stato
delle cose, ad una sua bocciatura. Al
momento, rivelano fonti di Gerusa-
lemme, il premier può contare sul-
l’appoggio sicurodi solo7dei suoi18
ministri. E le cose non vanno meglio

alla Knesset. Nove deputati del
«Fronte della Terra d’Israele», legati
al movimento dei coloni, hanno già
annunciato il loro voto contrario a
un qualsiasi piano che preveda la re-
stituzione di una «sola zolla di Eretz
Israel». La stessa minaccia è stata
avanzata dai leader del Partito nazio-
nal religioso. Contestato dagli ol-
tranzisti, il «piano Netanyahu» è sta-
to bocciato, per ragioni opposte, an-
che dai palestinesi. «Ciò che conti-
nuiamo a chiedere a Israele - dice il
ministro per la cooperazione del-
l’Anp Nabil Shaat - è il pieno rispetto
di quanto concordato». Secondo
l’Anp,col terzoritiro, il 90%dell’area
contesa dovrà essere sotto il suo pie-
no controllo. A premere su Netanya-
hu sono soprattutto gli Stati Uniti:
nei giorni scorsi Washington aveva
chiesto al premier di ordinare il ritiro
da almeno il 14 per cento della fascia
C: in caso contrario la Casa Bianca
avrebbe minacciato di denunciare
pubblicamente l’intransigenza di
Netanyahu.

Umberto De Giovannangeli

HELSINKI. Un milione di chili di
grasso.Soloimmaginarlorisvegliagli
incubi dei sovrappeso perenni, degli
eternamente a dieta, di quelli che
soppesano cibi e calorie trovandosi
ogni volta battuti dalla bilancia. Fa
meno impressione se a voler perdere
questa stratosferica mole di adipe è
un intero paese: la Finlandia da ieri si
è ripromessa di far diventare tutti i
suoi cittadini più snelli e più sodi. La
campagna, lanciata ieri dalla presi-
dente della Camera, Riita Uosukai-
nen, si intitola appunto «Dieta da un
milione di chili», obiettivo che si in-
tende raggiungere per la prossima
primavera.Nonèunafolliaispirataal
mitodiunasocietàdapasserella,sog-
giogatadal fascinodeigiro-vitamini-
mali e degli addominali scolpiti. L’i-
niziativalanciatadalparlamentofin-
landese non mira tanto a migliorare
l’aspetto estetico quanto a ridimen-
sionare la spesedella sanitàpubblica:
almenol’ottopercentodellapopola-
zione ha problemi di obesità, si man-
gia troppoemaleeil trattamentodel-
le malattie provocate dal sovrappeso
si ingoia dal sei all’otto per cento del-
le risorsedel sistemasanitario.Ridur-

re i chili della nazione vuol dire snel-
lireilbilancio.

I «tagli» al peso pubblico sono cal-
colatiperdifetto.Avolerfareun’ope-
razione veramente risolutiva, il par-
lamento avrebbe dovuto sparare
moltopiùinalto.Sommandoiventri
ridondanti e le cosce cellulitiche si
supera di parecchio la cifra apparen-
temente esorbitante di un milione di
chili: per ritornaredavvero informai
finlandesi dovrebbero perdere ben
32 milioni di chili di grasso, etto più
ettomeno.Fattouncalcolopro-capi-
te, èevidente che almeno percomin-
ciareHelsinkinonhavolutousareto-
ni terroristici: con ladietaconsigliata
dal parlamento sarà sufficiente che i
cinque milioni di abitanti si riparti-
scano una perdita di peso di appena
due etti ciascuno, contro gli oltre sei
chili che sarebbero necessari per bru-
ciare l’interamoledigrassocheobera
la Finlandia. La dieta ovviamente è
facoltativa, è un’indicazionedibuon
senso. Tutti i leader politici hanno
annunciato che daranno il buon
esempio e si presenteranno più smil-
zialdisgelo.Apattodinonvederridi-
mensionatoilpropriopesopolitico.

Kosovo
Rapito il capo
della polizia

Il capo della polizia del
Kosovo, turbolenta
provincia serba a
maggioranza etnica
albanese, è stato rapito da
uomini armati dopo i
violenti scontri avvenuti
ieri sera tra la popolazione
locale e la stessa polizia.
Lo ha riferito l’agenzia di
Belgrado FoNet.
L’episodio è avvenuto nel
villaggio di Obilic, vicino al
capoluogo della regione.
Tre uomini armati hanno
spinto il capo della polizia,
Bozo Spasic, dentro
un’automobile
allontanandosi poi in tutta
fretta. (Ansa-Reuters)

Due conversazioni «rubate» rivelerebbero una regia per ridimensionare il vice-premier

Ciubajs dimezzato contrattacca dai giornali
«Lo zampino di Berezovskij dietro lo scandalo del libro»

Chi c’è dietro le stragi? L’Europa reclama il diritto di sapere

Dossier Algeria al parlamento europeo
Ascoltati i testimoni, convocato ministro

MOSCA. L’altro ieri al Cremlino du-
rante la prima udienza accordata ad
AnatolijCiubajsdopoloscandalodel
suo onorario di 90mila dollari per un
libro sulla privatizzazione - costatoal
vice premier la carica di ministro del-
le Finanze - Boris Eltsin l’ha accolto
domandandogli: «Allora, si è calma-
to?». Dopo una pausa l’ex insostitui-
bile favorito e fautore della riforma
ha risposto: «La vita è così». Già, per i
potentati la vita in Russia ora è que-
sta,icolpibassivolanoquandomeno
li aspetti, e calmarsi quindi è con-
troindicato. A questo incontroEltsin
ha giurato che la tempesta è passata,
il problema «etico» di Ciubajs è risol-
to e non lo «mollerà», ma l’uomo in
questione è ben conscio che anche le
promesse più alte si dimenticano re-
pentinamente. Alla fin fine la collera
del sovranoèindiretta,provocatada-
gli avversari veri. Che la mazzata che
hamandatoinfrantumilasquadradi
Ciubajsnelgovernosiastataarchitet-
tata dal perfido magnate Boris Bere-
zovskij, forse incombuttaconilcapo
dello staff presidenziale Jumashev,

mettendoci forse uno zampino la fi-
glia-consigliera del presidente Tatia-
na, lo hanno capito persino gli inge-
nui.Tantopiùcheunasettimanapri-
maerastatolostessoBerezovskijasu-
bire l’estromissione dal Consiglio di
sicurezzapermanodiCiubajs incop-
pia con il collega vicepremier Boris
Nemtsov. Adesso toccava al padre-
privatizzatore contrattaccare. E non
haesitatoneancheperunminuto.

Anzi, Ciubajs ha usato gesuitica-
mente la stessa arma del suo antago-
nista, i mass media. Come Berezo-
vskij avevamobilitato lapennad’oro
di «Novaja gazeta» Minkin e l’esalta-
tocommentatoretelevisivodellapri-
ma rete Dorenko per sconfessare l’e-
sperienza letteraria di Anatolij Bori-
sovic, così la «volpe rossa» ha scate-
nato ascopodi autodifesa un giorna-
le amico, la «Komsomolskaja pra-
vda» controllata dal compagno d’af-
fari e banchiere Potanin. La difesa,
però, non appare legittima visto che
il giornalista chedepone a suofavore
non potrà mai obiettare perché non
c’è più. Il 44-enne Andrej Fadin, os-

servatore politico del settimanale
«Obshajagazeta», èmorto inuninci-
dente stradale il 19 novembre scon-
trandosi, a bordo della sua «Zhigulì»,
con un camion. Il giorno dopo un
suo amico, sempre giornalista, ha
trovato nella sua buca postale un di-
schettochecontenevaunarticolofir-
matoFadin incuic’era la trascrizione
di due conversazioni telefoniche tra
Berezovskijeunsuoalleato,Vladimir
Gusinskij, finanziere e proprietario
dell’holding «Most-Media» (canale
Ntv, emittente «Eco di Mosca», setti-
manale «Itoghi» e, tra l’altro, la
«Obshajagazeta»).

Dalle telefonate traspare che Bere-
zovskijharicevutodauna«talpa»del
Cremlino i conti che riguardano il
pagamento dei diritti d’autore a Ciu-
bajs e compagnia. I due banchieri a
questo punto si mettono d’accordo
di cominciare la campagna di discre-
dito pubblicando l’informazione sui
loro«mezzistampati».Maancorapiù
grave è l’ipotesi che Fadin avrebbe
formulato nel commento a questi
colloqui:buttandogiùCiubajs ilclan

dei banchieri vorrebbe trascinare al
CremlinolacamarillaKulikov(mini-
strodegli Internicheavrebbepassato
loro i dati sulle royalties) - Selezniov
(lo speaker comunista della Duma) -
Cernomyrdin. La «Komsomolskaja»
nonaffermaniente, cita l’articoloesi
limita a dire che il testo delle telefo-
nate«èverosimile».Piùesplicitaèl’o-
pinione del «Moskovskij komsomo-
lets»: la storia deldischetto puzza ma
la sua idea è giusta, «all’elite gover-
nante, a parte Eltsin, non serve il raf-
forzamento delle riforme democrati-
che, un colpo strisciante e un muta-
mento di rotta le convengono più
che l’apparizione al Cremlino di un
”estraneo” democraticamente elet-
to». Guerre tra fazioni? Mene dei ser-
vizi segreti? Non sappiamo. L’unico
fatto certo è che secondo l’ultimo
sondaggio dell’accreditato Vziom il
56%deimoscoviti sonoconvintiche
nella dirigenza russa ci sono forze in-
fluenti che tentano di costringere El-
tsinacacciareCiubajsdalgoverno.

Pavel Kozlov

BRUXELLES. Ma chi è che uccide in
Algeria? Soltanto gli integralisti isla-
mici,bandearmateimpossibilidain-
dividuare e bloccare? oppure nelle
stragi efferate c’è anche la mano dei
servizi di sicurezza, deviati o no? Il
parlamentoeuropeohadedicatodue
giorni all’Algeria con audizioni, an-
che a porte chiuse, di personalità, te-
stimoni, giornalisti chiamati a rac-
contare le loro verità dalla sottocom-
missione per i diritti dell’uomo. «Da
quanto abbiamo ascoltato - ha detto
l’on. Daniel Cohn-Bendit, che sarà
l’autore di un apposito rapporto del
parlamento-nonesisteunasolaveri-
tà». Il presidente della commissione,
il francese André Soulier, ha aggiun-
to: «È per questo che, con l’invio di
una nostra delegazione ad Algeri, vo-
gliamo esercitare il diritto di sapere».
Nell’aula della commissione si sono
succedute le denunzie di rappresen-
tanti di organizzazioni non governa-
tive sulle atrocità commesse in Alge-
ria, a cominciare da Amnesty Inter-
national di Ginevra. Le differenze di
opinioni sono risaltate non già sulla

constatazione delle violenze bensì
sulle cause e sulle responsabilità: «Ci
sono visioni - ha sottolineato Soulier
-diametralmenteopposte».Disicuro
ha fatto effetto ladenunzia sullacifra
di circa duemila persone scomparse
nel nulla. Vittime del terrorismo o
delle pratiche segrete dei servizi di si-
curezza per tacitare l’opposizione? È
verocheesistono«centrisegretidise-
gregazione»adisposizionedelgover-
no? A porte chiuse ieri i parlamentari
hanno ascoltato il racconto, a volte
agghiacciante, di alcuni avvocati ve-
nuti da Algeri e di tre testimoni la cui
identità non è stata rivelata e che so-
nostatipresentatiagliammessiinau-
la soltanto con le prime lettere del-
l’alfabeto. Per esempio, il «testimone
A», avvocato, ha raccontato il calva-
rio di un padre che ha cercato i sue
due figli scomparsi nel 1994 e che s’è
scoperto solodapocochesonomorti
asfissiati perché rinchiusi con altri
cinque in una cella di 1,70 metri per
1,50. «Non ho avuto il coraggio di ri-
ferirlo al mio cliente». La polizia, al
padre che continuava a chiedere no-

tizie,harisposto:«Inomideivostri fi-
gli non sono nei nostri elenchi. Pos-
sono essere non vivi oppure non
morti». Una coppia con un bambino
piccolo inbraccio,haraccontato l’ar-
resto del cognato: «Sono arrivati in
casaquellidella sicurezzaconipassa-
montagna e con la scusa di un con-
trollo ordinario. L’hanno portato via
e non abbiamo mai più avutonotizie
dilui».

Eancora:l’informazioneèimbava-
gliata o no? Ahmed Lahouri, giorna-
lista, non ha avuto perplessità: «Sia-
mo all’inferno», nel mirino della Fa-
twa islamista e, nello stesso tempo
delregime.

Stamane, davanti alla commissio-
ne esteri dello stesso parlamento, ci
sarà ilministroalgerinoAhmedAttaf
il quale, dopo aver incontrato ieri in
Lussemburgo il presidente di turno
del Consiglio dei ministri UE, Jac-
ques Poos, ha accusato «alcuni Paesi
europei» di ospitare «reti di sostegno
logisticoperigruppiterroristici».

Sergio Sergi



27INT06A2711 27INT08A2711 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:19:46 11/26/97  

IL FATTOGiovedì 27 novembre 1997 2 l’Unità

27INT06AF02
1.0
8.0

Il drammatico appello in televisione per tentare di riallacciare un rapporto con i sequestratori dell’imprenditore

«Abbiamo i soldi, ma provate che è vivo»
Soffiantini, sfida alla legge anti-sequestri
Il legale dei familiari: riscatto pronto nonostante il blocco dei beni CAGLIARI. Tito Melis è stato

nuovamente interrogato
ieri mattina dal pubblico
ministero distrettuale
Mauro Mura. L‘ ingegner
Melis, che in un primo
momento aveva negato di
aver pagato il riscatto, poi
ha «confessato» di aver
consegnato un miliardo di
lire all’avvocato Antonio
Piras, di Sassari, il quale a
sua volta lo avrebbe dato
all’imprenditore Nicola
Grauso per consegnarlo ai
banditi.
Nel pomeriggio stato invece
interrogato Nicola Grauso.
L’editore è indagato per
favoreggiamento per aver
consegnato un miliardo e
400 milioni di lire al due
malviventi incappucciati, in
una località imprecisata del
Comune di Esterzili, al
confine tra le Province di
Nuoro e di Cagliari. Prima di
entrare nell’ufficio del
Sostituto Procuratore
Distrettuale Mauro Mura,
Grauso, attorniato da
giornalisti e
telefotoreporter ha detto
«non posso ipotizzare la
durata dell’interrogatorio.
Non ho timori neanche se
mi dovessero arrestare».
Questa affermazione è stata
commentata dal professor
Concas con la battuta «in
questo caso saranno per lui
giorni di riposo». Il legale ha
anche precisato che non è
stato concordato nulla in
quanto «la verità si
racconta, non si concorda».
Grauso, salendo le scale, ha
poi risposto ad alcune
domande. A chi sostiene che
non ha pagato il riscatto - ha
risposto - «sono chiacchiere
di chi non avrebbe avuto il
coraggio di parlare». «Ai
magistrati dirò la verità. So
di avere commesso una
violazione della legge
penale ancorchè
giustificata. Vi spiego quindi
le regioni del mio
comportamento». Il noto
penalista cagliaritano ha
anche detto che a richiesta
Grauso è disponibile a
recarsi nel luogo dove ha
consegnato il denaro.
Anche l’avv. Antonio Piras è
indagato del reato di
favoreggiamento.

Caso Melis
Grauso
nuovamente
dal giudice

Dalla Prima BRESCIA La famiglia Soffiantini
cerca un nuovo, disperato contat-
to con i rapitori. Lo fa con un mes-
saggio che ieri è stato diffuso attra-
verso i microfoni della Rai e delle
reti Mediaset dall’avvocato Giu-
seppeFrigo: siamoprontiapagare,
dice il legale della famiglia, abbia-
mo il denaro, indicateci una via.
Ma la famiglia chiede anche una
prova «sicura e attuale» che l’o-
staggio, a cinque mesi dal seque-
stro, è ancora in vita. L’avvocato
Frigo è apparso ieri ai telegiornali
della sera, con una scritta verde in
sovrimpressione: Chiamateci. Se-
duto alla scrivania del suo studio
l’avvocato guarda le telecamere:
«Questo è un nuovo messaggio-
appello che io leggo per conto del-
la famiglia di Giuseppe Soffianti-
ni, diretto a chi attualmente lo tie-
ne sequestrato. Nonostante le no-
te difficoltà dovute al blocco dei
beni, la famiglia Soffiantini è riu-
scita a raccogliere una somma che
rappresenta il massimo delle pos-
sibilità e l’unica soluzionechepuò
proporre per la chiusura di questa
triste vicenda. A causa di quanto è
stato reso noto dagli organi di
stampa la famiglia ora chiede che
le sianoindicateunaviariservatae
le modalità per concludere e con-
temporaneamente chiede che le
sia data una sicura e attuale prova
dellavitadiGiuseppeSoffiantini».

Sololaseraprima,intervenendo
aSpecialeMixer, inondasuRaitre,
Frigo aveva lanciato un messaggio
di speranza.«Unasperanza -aveva
detto - alimentata con la forza e la
fermezza della ragione e non solo
dei sentimenti». Si era aperto uno
spiraglionellatrattativa?C’erasta-
to un contatto coi rapitori? Il nuo-
vo appello di ieri dice esattamente
ilcontrario.LafamigliaSoffiantini
dichiara pubblicamente di avere
un unica possibilità per dialogare
coi sequestratori, i media. E alla
stampa e alle televisioni devepub-
blicamente affidare la notizia che
ha raccimolato una somma, pro-
babilmente inferiore agli 11 mi-
liardi richiesti per il riscatto, ma
che , come dice Frigo, è ilmassimo
delle possibilità. Dunque l’ultima
offertaperconcluderelatrattativa.

Conlaforzadelladisperazione,i
Soffiantinirivelanodipoterelude-
re la legge sul sequestro dei beni,
col rischio che dopo questa affer-
mazione,anchelasommaraccolta
venga bloccata dallo Stato. Proba-
bilmente si tratta di soldi accanto-

nati con l’aiuto di imprenditori
amici: chissà che un giorno non si
scopra che c’è un altro Grauso an-
che in questa vicenda. Dicono di
aver perso qualunque contatto e
chiedono la prova che il loro con-
giunto è ancora in vita. Una prova
che evidentemente, ancora oggi
non c’è. L’ultima conferma atten-
dibile risaleal12settembrescorso:
eraarrivataunafotodiSoffiantini,
nudo, emaciato, coperto di lividi,
poi una seconda foto, in cui l’im-
prenditoreeraritrattoincondizio-
ni più rassicuranti, con in mano
ungiornalelacuidatafacevatesto.
A quel punto erano iniziati i con-
tatti che avevano avuto un primo
drammatico sbocco nel blitz del
17ottobre,quelloincuiperse lavi-
ta l’ispettoredeiNocsSamueleDo-
natoni. Gli inquirenti pensarono
di essere a un passo dalla liberazio-
ne tre giorni dopo, quando riusci-
rono ad arrestare in rapida succes-
sione otto membri della banda: il
gruppo di fuoco che aveva ucciso
Donatoni, capeggiato da Mario
Moro, il basista, il telefonista, i vi-
vandieri. Sapevano il nome dei
carcerieri, Attilio Cubeddu e Gio-
vanni Farina, due veterani dei se-
questridipersona.Inqueigiornidi
disperatacacciaall’uomosetaccia-
rono palmo a palmo la Maremma,
alla fine restrinsero le ricerche in
ventichilometriquadratianorddi
Montalcino.MadiSoffiantinisolo
tracce: rifugi abbandonati, covi
«freddi» dai quali era stato già tra-
sferito.

L’ultimomacabromessaggio, lo
ricordiamo, risale a una settimana
fa,quandoirapitorisi sonofattivi-
vi inviandoalla famigliaunlembo
dell’orecchio del rapito. Era infila-
to in un preservativo, chiuso in
una busta sigillata che portava un
timbropostalediPrato.L’ufficiodi
medicina legale è ancora al lavoro
perstabilire,attraversoleprovedel
Dna se effettivamente appartiene
a Soffiantini. Ma evidentemente,
neppure quel frammento è una
prova certa del fatto che è stato
asportato a una persona ancora in
vita.Il loboauricolare,spieganogli
esperti, non è sufficientemente ir-
roratodaivasi sanguigniedunque
non si può affermare con certezza
che è stato amputato a un organi-
smoancoravivente.

Mercoledì scorso, sconvolti da
quel feroce messaggio, i Soffianti-
ni avevano diramato un altro ap-
pello ai rapitori, incuidinuovoaf-

fermavano la loro disponibilità a
pagare. Sapevano che era iniziato
il conto alla rovescia, quell’escala-
tion del terrore che si concluderà
con la liberazione dell’ostaggio o
con la sua uccisione. In una lettera
precedente,scrittadisuopugnoda
GiuseppeSoffiantini, sidicevache
lacifradel riscattosarebbeaumen-
tata di un miliardo ogni dieci gior-
nidi ritardonelpagamento.Lalet-
teraeradatata27ottobre,edèstata
spedita da Firenze il 4 novembre.
Due giorni dopo l’aveva ricevuta
unamicodi famiglia.Eraunlungo
messaggio nel quale, stando a
quanto riferiva il quotidiano «La
repubblica» venivano dettate le
condizioni per un nuovo contat-
to, scritte con una calligrafia che è
stata riconosciuta come autentica
dai familiari. Vero, falso? In questi
giorni di fuga incontrollata di no-
tizie qualunque informazione de-
veessere presa con le pinze. Dicer-
to si può solo dire che la strategia
dei rapitori rivelaundoppioobiet-
tivo, quello di non arrendersi e di
ottenere i quattrini, maancheuna
dichiarazionediguerraalloStatoe

alla legge sul sequestrodeibeni.La
famiglia Soffiantini deve aver ca-
pito il senso di quel duplice mes-
saggio, e oggi dichiara di essere
pronta a pagare, malgrado il se-
questro dei beni. Sa di trovarsi di
fronte a una banda che conosce
bene il suo mestiere. È stata deci-
mata, sembrava che tutti i livelli
intermedi fossero stati arrestati,
ma i carcerieri, Attilio Cubeddu e
Giovanni Farina, sono ancora in
grado di gestire l’ostaggio e sono
riusciti a riorganizzare una rete di
supporto per avviare l’ultima fase
dellatrattativa.

L’avvocato, usando il linguag-
gio criptico dei comunicati, indi-
rizzati a chi deve capire, avevadet-
to, già la scorsa settimana, di non
averealtrimezzi, senonlastampa,
per mettersi in contatto con i rapi-
tori. Ma l’invito a ristabilire un
contatto diretto è caduto nel vuo-
to e adesso l’avvocato Frigo tenta
questa ultima mossa. Risponde
con un ultimatum al silenzio dei
rapitori.

Susanna Ripamonti

progressivamente preso piede
nell’animo del presidente della
Fiat. Anche se, come ha affermato
ieri, non è convinto di «essere ca-
pace» a fare politica, «la velleità»
(per usare le sue parole) l’avrebbe,
come dimostrano la presenza assi-
dua e partecipe all’esperienza del-
la rivista «Liberal» e i continui in-
terventi nelle polemiche politiche
degli ultimi anni. Né l’età, settan-
tacinque anni, di per sé costituisce
un ostacolo insormontabile. Carlo
Azeglio Ciampi, a una che è molto
prossima a quella di Romiti, è sta-
to in questi ultimi due anni l’arter-
fice di questo secondo «miracolo
italiano» costituito dal risanamen-
to dei conti pubblici e dal conse-
guente allineamento dei fonda-
mentali dell’economia italiana ai
parametri di Maastricht.

Quindi è del tutto plausibile che
il presidente della Fiat possa esse-
re tentato, come si usa dire dall’e-
sordio di Berlusconi come leader
di Forza Italia, di «scendere» in
politica, e che nel Polo in cui la
crisi di leadership incancrenisce
ormai da tempo si pensi a lui, che
non ha fatto mai mistero di subire
il governo di centrosinistra come
un peso inevitabile in assenza di
credibili alternative. A lui come ad
altri, nel tentativo affannoso, da
parte del Polo, di colmare il ritar-
do di una coalizione che ancora
dalle ultime elezioni vinte dall’Uli-
vo era uscita come potenzialmen-
te maggioritaria e ora rischia, per
mancanza di una vera classe diri-
gente, di passare da un tracollo
elettorale all’altro.

Ciò su cui, invece, forse è il caso
di appuntare l’attenzione è il fatto
che il canale di comunicazione del
presidente della Fiat con il centro-
destra italiano diventi (che ci sia o
meno stato l’abboccamento con
Fini) Alleanza nazionale, con il ri-
sultato duplice di accreditare que-
sto partito tra gli interlocutori rav-
vicinati di settori importanti del-
l’imprenditoria italiana e di bypas-
sare Forza Italia, che della rappre-
sentanza di chi sa «intraprendere»
ha fatto in alcuni momenti persi-
no una bandiera ideologica.

Romiti, inoltre, è anche uno de-
gli esponenti della residua pattu-
glia di quello che fu il movimento
referendario promosso agli inizi
degli anni Novanta da Mario Se-
gni, poi spiazzato dalla nascita di
Forza Italia e dalla costituzione del
Polo, ma che ora tramite France-
sco Cossiga è pronta a presentare
il conto rispetto ai fallimento del-
l’intero gruppo dirigente del cen-
trodestra. Romiti sarebbe la per-
sonalità più adatta per svolgere,
alternativamente, o una funzione
di interdizione rispetto all’iniziati-
va dell’ex presidente della Repub-
blica, o una mediazione.

Insomma, il presidente della
Fiat avrebbe tutte le carte in rego-
la per essere uno dei punti di rife-
rimento per una riorganizzazione
del centrodestra italiano. Inoltre,
a differenza di Berlusconi, non
creerebbe nemmeno un nuovo
conflitto d’interessi, essendo or-
mai probabilmente imminente il
suo avvicendamento alla guida
dell’azienda torinese. Quel che è
invece appare più incerto è che
Romiti possa condurre al successo
il tentativo, più volte abortito in
questi anni (dopo la fine della me-
diazione/intermediazione di inte-
ressi svolta dalla Dc), degli indu-
striali italiani di trasformarsi in
classe dirigente. Anche l’avventu-
ra di Silvio Berlusconi appartiene
alla storia di questi tentativi, di cui
il più interessante tuttavia resta
sempre quello di Luigi Abete alla
testa della Confindustria negli an-
ni turbinosi di Tangentopoli,
quando si consuma il rapporto tra
industriali e vecchi gruppi dirigen-
ti. Finora, però, gli industriali ita-
liani non ce l’hanno fatta ad ab-
bandonare la sponda più rassicu-
rante della pressione economico-
corporativa sui governi, di cui la
gestione di Giorgio Fossa della
Confindustria (voluta proprio da
Romiti) è coerente espressione. È
improbabile che Romiti, per il suo
«euroscetticismo» e per quello
che è stato dagli anni ottanta nel-
la storia dell’industria italiana,
possa essere l’uomo che promuo-
va questo salto. Un suo più strin-
gente impegno politico potrebbe,
tuttavia, essere un segnale di «li-
bera uscita» per gli imprenditori
italiani che si potrebbero varia-
mente collocare negli schiera-
menti in formazione della politica
italiana. Se questo dovesse acca-
dere in questi termini, cioè por-
tando linfa al bipolarismo, sareb-
be sicuramente un bene per la de-
mocrazia italiana.

[Piero Di Siena]

L’avvocato Giuseppe Frigo legale della famiglia Soffiantini Ansa

La perizia:
il nocs ucciso
dai banditi

Le munizioni che hanno
ucciso Samuele Donatoni
erano di calibro 7,62,
compatibili cioè con
un’arma di tipo Kalashnikov,
ed incompatibili con quelle
in dotazione alla polizia di
Stato. È quanto si precisa in
ambienti della Polizia di
Stato, facendo riferimento ai
primi accertamenti fatti sui
reperti autoptici di
Donatoni, dopo che in alcuni
giornali è stata avanzata
l’ipotesi che Samuele
Donatoni, l’ispettore dei
Nocs ucciso in un conflitto a
fuoco con i banditi sardi, sia
stato vittima «di fuoco
amico».

Clima di attesa al Viminale. «Non parliamo a sequestro ancora in corso»

La polizia non commenta l’appello
Adesso si aspettano le mosse dei rapitori
La svolta della famiglia Soffiantini dopo la liberazione di Silvia Melis. Perché si chiedono i familiari
dell’industriale, non allargare anche per noi le maglie strette della legge che blocca i beni? VENERDÌ 28 NOVEMBRE-ORE 22,30

PRESSO IL RISTORANTE“IGIORNI DEL TARTUFO”
SERATA MUSICALE PER LA RACCOLTA DI FONDI DESTINATI ALLA

RICOSTRUZIONE DI SCUOLE NEI CINQUE COMUNI

DELLA COMUNITÀ MONTANA UMBRA DELL’ALTO CHIASCIO

ORE 22,30PIANO BAR CON VITTORIO BONETTI
E SPAGHETTATA DI MEZZANOTTE

FESTA REGIONALE DE L’UNITA
S. MINIATO - 8-30 NOVEMBRE 1997 -TARTUFI E IDEE IN TAVOLA

Pane e coperto L 2.000

Antipasti - tartine al tartufo L.8.000

Fantasia al Tartufo L.14.000

Crostini toscani L. 4.000 

Primi
Tagliolini al tartufo L.15.000 - Penne al tartufo L.12.000
Creps al tartufo L.13.000 - Pizzicati tartufati L.15.000
Penne ai funghi L.10.000 - Penne al pomodoro L.5.000

Contor
ni

Patate e polenta L.4.000

Funghi fritti L.7.000

Insalata tosolana L.6.000

Insalata L.2.000

Desser
t

Macedonia profumo d’autunno L.4.000

Panna cotta al tartufo L. 6.000

Cantuccini e vin santo L.. 5.000

Vini delle colline Sanmiatesi 

Secondi
Prosciutto arrosto tartufato L. 16.000

Noce di vitella al tartufo L.17.000
Scaloppine al tartufo L.17.000

Tagliata tartufata L.20.000
Prosciutto arrosto L.12.000

Hamburger patatine L.8.000

INFORMA FESTA E PRENOTAZIONI

(0571) - 400995 - 401028
UFFICIO TURISMO 42745

La Festa su Internet
w w w. leonet.it/politics/pds-toscana

Posta elettronica pds-s.miniato @leonet.it

RISTORANTE “IGIORNI DEL TARTUFO
(locale chiuso e riscaldato)

Piazzale Dante Alighieri

ROMA. Dateci un segnale, «una
provasicuraeattuale»cheGiusep-
peSoffiantinièvivo, indicateci«in
via riservata»lemodalitàperpaga-
re il riscatto e noi pagaremo. L’ap-
pello lanciato dalla famiglia Sof-
fiantini arriva come un fulmine
con il Tg1 delle sei di sera, sul ta-
volo dei ministri Napolitano e
Flick c’è la trascrizione integrale
del testo letto in tv dall’avvoca-
to Giuseppe Frigo, poche parole
che raccontano impietosamente
il disagio della famiglia di Giu-
seppe Soffiantini, da cinque me-
si nelle mani dell’Anonima se-
questri.

«Non ci sono dichiarazioni da
fare»: è questa la risposta che ar-
riva dal Viminale e da Via Are-
nula. Non commentano i mini-
stri e neppure i vertici delle for-
ze dell’ordine. Preferiamo, dico-
no, non intervenire a sequestro
ancora in atto. C’è un clima di
attesa, da un lato, per capire gli
effetti che l’appello della fami-
glia avrà sugli uomini che gesti-
scono il sequestro, dall’altro per
«decifrare» il messaggio lanciato
dai Soffiantini. Sul fatto che
l’appello letto in tv dall’avvoca-
to Frigo rappresenti una svolta
neppure gli inquirenti hanno
dubbi, la decisione dei Soffianti-
ni di rompere il silenzio stampa
in modo clamoroso chiedendo
addirittura spazio a giornali e tv

rappresenta una inversione di
rotta e una accelerazione fino a
ieri imprevedibile. I Soffiantini,
si dice, sarebbero stati spinti al-
l’esito del sequestro di Silvia Me-
lis. Soprattutto dai «misteri» che
ancora avvolgono la liberazione
della giovane mamma di Torto-
lì. I Melis hanno pagato, qualcu-
no gli ha consentito di aggirare
la barriera del blocco dei beni,
quindi - sarebbe stato il ragiona-
mento - anche a noi venga data
questa possibilità. Non ci siano,
insomma, ostaggi di serie a e
ostaggi di serie b: se si allargano

le maglie questo deve valere per
tutti.

Ipotesi, al momento non è da-
to allargare oltre la riflessione
sui motivi di una scelta che a
molti appare estrema, dettata,
forse, più che dalla ragione dal
sentimento. O dal risentimento
verso uno Stato che ancora una
volta non riesce a garantire la si-
curezza dei cittadini. Gli stessi
dirigenti di polizia che in questi
cinque mesi hanno seguito tutte
le tracce possibili per liberare
Soffiantini lo ammettono: quel
messaggio è un chiarissimo se-

gnale di sfiducia rivolto alla pos-
sibilità che l’ostaggio possa esse-
re liberato con un blitz delle for-
ze dell’ordine.

L’unica via è pagare, accettare
tutte le condizioni dei rapitori,
chinare la testa. «Ma insieme a
loro _ commenta con amarezza
un alto funzionario di polizia _
così siamo costretti a chinare la
testa anche noi». Il poliziotto
non lo ammette, forse non lo
ammetterà mai, ma si rischia,
dopo la liberazione della Melis e
il pagamento del riscatto, un al-
tro autogol a favore dell’Anoni-
ma. Tutto ciò porterà argomenti
alla tesi di quanto ritengono ad-
dirittura dannosa per la sorte
dei sequestrati la legge sul bloc-
co dei beni. E il sequestro di per-
sona, forse per la prima volta
nella storia, rischia di diventare
uno dei capitoli in attivo del bi-
lancio criminale. Può succedere
che una attività fino a questo
momento ritenuta patrimonio
esclusivo della criminalità sarda
(nell’Isola in cento anni ci sono
stati 359 sequestri di persona -
3,6 all’anno - dal primo nel
1875 che vide come vittima il
nobile Antonio Meloni Gaja di
Mamoiada, all’ultimo di Silvia
Melis) attiri le attenzioni di altre
organizzazioni. È possibile: ba-
sta dimostrare che il sequestro
paga.
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Berlusconi
«Bossi? Sta
cominciando
a ravvedersi»
«Bossi si sta ravvedendo».
Parola di Silvio Berlusconi.
Questo singolare giudizio
politico (?) il leader di
Forza Italia lo ha
pronunciato ieri sera a
«Porta a Porta», la
trasmissione tv di Bruno
Vespa. Sempre secondo il
cavaliere di Arcore, «i
tempi cambiano e grazie
alla forte mnovità della
moneta unica i dirigenti
della Lega e lo stesso
Bossi, di cui tutto si può
dire tranne che manchi di
un grande fiuto politico,
capiranno che la
secessione è una idea
antistorica».
Evidentemente, la voglia
di trovare intese
elettoralistiche nei centri
del nord interessati dal
ballottaggio di domenica
ha trovato terreno fertile
nell’intuito politico di
Berlusconi. D’altronde, di
segnali del flirt tra il
centrodestra e gli uomini
del Carroccio ce ne sono
stati molti, in queste
ultime ore, a cominciare
da quelli, clamorosi, venuti
dall’ostruzionismo
comune alla Camera. A
Milano, per esempio, è
partita una campagna
«culturale» di sostegno a
una nuova alleanza tra
Forza Italia e Lega. A
guidarla, due parlamentari
azzurri: Tiziana Maiolo e
Domenico Contestabile
che, insieme a Giulio
Tremonti e a Franco
Frattini, costituiscono la
pattuglia degli
ambasciatorì berlusconiani
presso il Carroccio. Maiolo
e Contestabile, secondo
l’Adnkronos, stanno
lavorando ad un progetto
che prevede il
coinvolgimento della Lega
in alcune «battaglie
concrete». La prima uscita
pubblica si è già avuta
lunedì sera, con un
dibattito in una libreria del
capoluogo lombardo.
Contestabile si è detto
convinto che si tornerà alle
urne nella primavera del
‘98 e che quindi occorrerà
dar vita ad una qualche
forma di accordo con la
Lega, magari ricorrendo a
un patto di desistenza.
Maroni, dal canto suo, ha
detto che per far questo
occorrono «programi o
progetti comuni». Ma la
strategia dell’attenzione
forzista verso il Carroccio
toccherà il clou il 13
dicembre con un
convegno dal titolo:
«Seconda Repubblica: un
nuovo regime? Istituzioni,
economia, cultura,
informazione nell’era
dell’Ulivo». Introdurrà
Lucio Colletti, seguirà un
faccia a faccia sui diversi
argomenti tra esponenti di
Forza Italia e dirigenti
leghisti. Così, sulle
istituzioni e le riforme si
confronteranno Roberto
Maroni e Giorgio Rebuffa,
sull’economia Antonio
Marzano e Giancarlo
Pagliarini e sulla giustizia
Maiolo e Brigandì.

Oggi pomeriggio per controbattere al filibustering della destra si riuniscono i deputati della maggioranza

L’ostruzionismo di Polo e Lega
rischia di bruciare 6mila miliardi
Se non verrà convertito in legge entro la mezzanotte di sabato, il decreto sull’Iva contro il quale si sono scatenati i parlamentari
di An, Fi e Carroccio decadrà compromettendo seriamente l’ingresso dell’Italia nell’Ume. Mussi: «Atteggiamenti inconcepibili».

ROMA. Uno scontro durissimo è
in atto alla Camera tra maggio-
ranza e opposizione. La posta in
gioco è, certo, quel decreto che
rimodula le aliquote Iva e che co-
stituisce - lo ha ricordato ieri Fa-
bio Mussi - uno dei pilastri della
finanziaria che deve portare l’Ita-
lia in Europa. Se non fosse con-
vertito in legge entro la mezza-
notte di sabato, il decreto deca-
drebbe irrimediabilmente, con
gl’immaginabili contraccolpi
della cancellazione di una mano-
vra che muove quasi seimila mi-
liardi.

Per questo Polo & Lega hanno
scatenato un furibondo ostruzio-
nismo che ha ieri costretto la
maggioranza a deliberare la sedu-
ta-fiume sino all’approvazione
del decreto, potenzialmente sino
a sabato notte.

Ma la vicenda del decreto Iva è
rivelatrice di un’altra e ancor più
grossa posta in gioco: i rapporti
tra maggioranza e opposizione,
esasperati da una condotta del
centrodestra tutta e solo mirata
allo sfascio, che ricorda in modo
impressionante quell’avventura
berlusconiana dell’anno scorso,
quando il Polo abbandonò lette-
ralmente i lavori parlamentari in
occasione della discussione della
finanziaria.

Per questo i deputati della
maggioranza hanno deciso di fa-
re questo pomeriggio alle 17,30 il
punto della situazione insieme
con Romano Prodi, che non è so-
lo il presidente del Consiglio ma
anche il leader della maggioran-
za. (All’origine si era pensato di
tenere l’assemblea nella capiente
Auletta di Montecitorio, ma allo
stato è inagibile. Quindi s’era
pensato di tenerla al cinema Ca-
pranica, a due passi dalla Came-
ra. Apriti cielo: «E‘ l’Aventino
della maggioranza», «Siete voi
che abbandonate», «Offesa al
Parlamento» e analoghi strepiti
in aula. Allora, per non alimenta-
re artificiose e pretestuose stru-
mentalizzazioni, si è deciso di
riunirsi, di stringersi, nella sede
del gruppo della Sinistra demo-
cratica, dentro la Camera. Anche
i gruppi dell’opposizione alla
stessa ora si riuniscono a Palazzo
San Macuto, sede di molti uffici
della Camera).

Ad esasperare il centrodestra
era stato, già l’altra sera, il peno-
so fallimento dell’operazione di
non partecipare alla votazione
sulla fiducia nel tentativo di far
così mancare il numero legale. Se
il tentativo fosse andato in por-
to, sarebbe stata una evidente
sconfitta politica della maggio-

ranza. Ma i deputati dell’Ulivo e
di Rifondazione c’erano tutti, il
numero legale più che garantito,
la fiducia ottenuta del governo:
Polo & Lega avevano costruito
con le loro mani un clamoroso
flop.

Prenderne atto? Sarebbe stato
un gesto di buonsenso. Macché:
già l’altra notte, dopo la fiducia,
e sino alle cinque di ieri mattina
in settantacinque del centrode-
stra hanno parlato su pretestuosi
ordini del giorno. E quando ieri
all’una e mezzo del pomeriggio si
è ripresa la battaglia, il presiden-
te della Camera ha annunciato
che solo sugli ordini del giorno
c’erano ancora in programma
duecento interventi, ed altri tre-
cento in sede di dichiarazioni di
voto finale. A questo punto la
maggioranza ha imposto che si
votasse la seduta-fiume. Nuova
impennata del Polo e del Carroc-
cio: «Siamo attestati su una linea
di massima resistenza», ha detto
il capogruppo forzista Beppe Pi-
sanu, quasi scandendo un bollet-
tino di guerra. «E sia chiaro: non
c’è offa che tenga», ha aggiunto
con riferimento alla proposta del
verde Mauro Paissan di una di-
retta tv, questo pomeriggio, per
consentire a tutti i gruppi (ma in
sede di dichiarazioni di voto fi-

nale) di far conoscere le loro po-
sizioni.

«Io metto a disposizione inter-
venti dei miei per dodici ore e
mezza», gli faceva da controcan-
to il leghista Domenico Comino
confermando calorosamente le
prove in corso di un nuovo ac-
cordo a lungo termine tra Bossi e
Polo. Poi un coro di «ci hanno
imbavagliati» (Tatarella, An), «la
fiducia è ormai sistema di gover-
no» (Giovanardi, Ccd), «tutti i
media sono con quello sbirro
della Stasi di Fabio Mussi» (Tara-
dash, Fi) e di altrettali improperi
e vittimismi del tutto fuori luo-
go. Replica immediata - la sala
stampa di Montecitorio è stata
iersera a lungo una dépendance
dell’aula - dei dirigenti dei grup-
pi della maggioranza. Intanto
una secca e severa precisazione
di Mussi: «Non piace a nessuno
ricorrere ai voti di fiducia e alle
sedute-fiume. Tant’è che per
esempio abbiamo riconosciuto
valide le osservazioni che il de-
creto sull’Aima fosse una forzatu-
ra e lo si è lasciato decadere. Ma
stavolta ci hanno costretti con il
loro atteggiamento elusivo e con
il rifiuto di assumere impegni
precisi».

In effetti la maggioranza aveva
chiesto «qualche certezza» sul

momento del voto Iva. Polo e Le-
ga proprio questo hanno negato
sino all’ultimo, quando ormai i
tempi erano strettissimi: netta
era insomma la sensazione, poi
confermata dai fatti, che l’oppo-
sizione mirasse alla decadenza
del decreto che non alla sua mo-
difica.

«Eh, no - ha reagito a questo
disegno il capogruppo della Sini-
stra democratica -: la maggioran-
za non intende rinunciare al de-
creto che è un pilastro della ma-
novra di fine anno. Senza questo
provvedimento perderemmo il
treno per l’Europa. Sì, sarebbe
stracciato il passaporto dell’Italia
per l’Um. Una enormità inconce-
pibile e inammissibile. Capisco
l’atteggiamento della Lega seces-
sionista. Meno comprensibile
quello del Polo: una manovra di
assai corto respiro e di ben mo-
desta resa». Poi il capogruppo di
Rc Diliberto e quello del Ppi Mat-
tarella hanno replicato a chi ri-
prendeva l’argomento polista
delle “ troppe fiducie”: «E‘ il con-
trario: troppo ostruzionismo, e
su tutto. Così lo stesso ostruzio-
nismo perde il significato di un
gesto straordinario, eccezionale».
Oggi è un altro giorno.

Giorgio Frasca Polara

Il presidente della Fiat smentisce seccamente le voci che gli attribuivano la volontà di scendere in campo

Romiti: «Leader del centrodestra? Non so fare politica»
Berlusconi: «Non c’è nessuno che mi manderà a casa»
L’uomo di Corso Marconi nega anche di aver incontrato Fini, ma fonti di Alleanza nazionale confermano che l’abboccamento c’è stato.
Il Cavaliere replica alle richieste di un chiarimento: «Macché, c’è bisogno solo di più coordinamento a livello nazionale e locale».

ROMA. «Io in politica? Ribadisco
quello che ho detto ieri, l’altro ieri,
duemesifaeunannofa,cioèchenon
sono capace. E anche se avessiquesta
velleità non ne sarei capace. L’incon-
troconFinivenerdì scorso?Maseero
in Piemonte da un mio amico che
aveva invitato unpo‘digenteaman-
giare tartufi! A me non piacciono, ho
fatto solo compagnia». Da Pechino
Cesare Romiti invia una smentita
dietro l’altra. Ma che l’incontro con
Finicisiastatoloconferma,inunadi-
chiarazione, anche Casini che però è
molto critico rispetto a un impegno
del presidente della Fiat nel Polo:
«Un’ideacampatainaria».

Unesponentedelladestra,chepre-
ferisce restar anonimo, racconta:
«Evidente che si sono visti. Ma sba-
glieresteapensarecheFinisponsoriz-
za la leadership di Romiti, se non al-
troperchéci tieneallasua.Conilpre-
sidentedellaFiatFinihaparlatodella
situazione di difficoltà del Polo e Ro-
miti, dal canto suo, si è detto molto
preoccupatoper la situazioneecono-
mica italiana. Ma non sembrachesia
stata un’inziativa di Fini, è il presi-
dente della Fiat piuttosto che sta ma-

nifestando sempre più attenzione
per la politica, il suo è stato un giro
d’orizzonte...».

«Noncisarebbestatonientedima-
le né che l’incontro ci fosse stato né
nelcasocontrario»-così,sorridendo,
risponde ai cronisti che lo incalzano,
Domenico Fisichella, vicepresidente
del Senato e ideologo di An, che sa-
rebbe stato presente all’incontro tra
Fini e Romiti nello studio di Gaetano
rebecchini, già definito “il Gianni
LettadiAn”.Per ilPolosonogiornidi
grande incertezzae tensione.Mentre
il leader di Anha ribadito la necessità
diunaverificanelPolosubitodopole
elezioni di domenica prossima, ieri
sera Silvio Berlusconi è parso mini-
mizzare i problemi del centrodestra
dicendo che la soluzione sta in un
«maggior coordinamento del Polo a
livellonazionaleenellerealtàlocali».
Quindi, secondo il Cavaliere non si
renderanno necessari chiarimenti o
verifiche. Poi, rispondendo alle criti-
che diGallidellaLoggia sul “Corriere
delle sera”, Berlusconi lancia un mo-
nito che sembra però rivolto soprat-
tutto agli alleati: «Nessuno potrà dire
a Forza Italia, questo grande movi-

mento che ha cambiato il paese, di
tornareacasa,lanostranonèunafor-
mazione provvisoria in attesa che si
rinascanoivecchipartiti».

In questi giorni si parla, invece, di
un Fini molto preoccupato e impe-
gnato a ricercare quei supporti, que-
gli aggangi nella società necessari ad
un rilancio del centrodestra e soprat-
tutto adevitare unamarginalizzazio-
ne di An negli scenari futuri qualora
dovesseroesseredominatidaunacri-
si ulteriore della leadership di Berlu-
sconi. Tant’è che il presidente di An,
ancora alle prese con unapiena legit-
timazione sul piano internazionale,
pare che stia anche intensificando i
rapporti con l’estero. Dopo la visita a
Roma del deputato repubblicano
americano, Henry Hyde, contatti sa-
rebbero in corso per un eventuale in-
contro con il leader gollista francese
Seguin e con esponenti del partito
PopolarediAznar.

Intanto, un effetto-Romiti, al di là
dellasuasmentita, sulPoloincrisisiè
fatto sentire. Plaude, in evidente po-
lemicaconBerlusconi, ildeputato-fi-
losofo di Forza Italia Lucio Colletti:
«Romiti? Ci piace. È un capitano di

ventura, uno che ha affrontato la si-
nistra con la marcia dei quarantami-
la.Ungranfijodena’... Lui leaderpo-
litico? Be’, come si farebbe a dirgli di
no?». Poi, da Colletti arriva una stoc-
cata al Cavaliere: «Non so davvero
dirvi cosanepensaBerlusconi.Boh...
Bisognerebbe chiederlo a lui, ma or-
mai è diventato così difficile parlar-
ci». Colletti non manca di accusare il
Polo di posizioni oscillanti, tra l’atte-
sae«ilmassimalismo»delcomporta-
mento in queste ore in Parlamento.
Anche a Saverio Vertone piacerebbe
molto la“discesa” incampodiRomi-
ti, ma «il perno del centrodestra resta
Berlusconi». Gianni Alemanno, de-
putato di An, esponente della destra
sociale, invece, mette in guardia dai
«trasfosmismi»: «Non si possono ri-
petere gli stessi errori fatti con Dini e
DiPietro.Romitiprimadovràchiara-
mentescegliere inqualeschieramen-
to collocarsi, poi si potrà discutere il
ruolo che dev avere». Sarcastico il vi-
cepresidentedeideputatidiForzaIta-
lia, Peppino Calderisi: «Forse,Romiti
vuolrottamareancheilPolo?».

Paola Sacchi

«Question time»
Rinvio per
Palermo e latte

La seduta-fiume decisa
alla Camera per
contrastare
l’ostruzionismo Polo-Lega
sul decreto Iva ha fatto
saltare ieri pomeriggio un
importante ed attesissimo
impegno parlamentare
del presidente del
Consiglio, per cui era
prevista la diretta
televisiva dalle 15 alle 16.
Per la prima volta non un
ministro ma - considerato
il rilievo delle questioni in
discussione - Romano
Prodi in persona avrebbe
dovuto infatti affrontare
per un’ora il question
time, cioè il botta - e -
risposta con i deputati, e
per giunta su due
argomenti delicatissimi: i
nuovi veleni di Palermo
che coinvolgono Procure
e Ros; e gli sbocchi della
battaglia sulle quote -
latte. C’era dunque molta
attesa sia per il merito
delle risposte di Prodi e sia
per il metodo, improntato
appunto da risposte a
botta calda. Ma ce n’era a
sufficienza anche perché
Polo & Lega cercassero di
trasformare la
(necessitata) decisione
della seduta - fiume
nientemeno che in un
«pretesto» per cavar Prodi
«dall’imbarazzo di dover
rispondere alle
impegnative domande
che gli erano state
rivolte». Replica per la
maggioranza del verde
Mauro Paissan: «In queste
condizioni, nel pieno di
una fortissima
contrapposizione, non è
possibile realizzare un
confronto politico in
diretta tv senza il rischio
che si faccia del botta - e -
risposta un uso improprio,
di piccola propaganda,
alla ricerca di un
incidente».

Per Bettino Craxi
nuovo intervento
al piede sinistro

L’intervista Pisanu: Romiti vuole soltanto garanzie sulla rottamazione

«Non l’ho sentito bussare alla nostra porta»
Il capogruppo FI alla Camera: il Polo non ha problemi di leadership, ma deve aggiornare politica e strategia.

BettinoCraxièstatooperato,nel-
le prime ore di ieri, al piede sini-
stro: le sue condizioni sono soddi-
sfacenti. Lo ha reso noto via fax,
con un comunicato, la dottoressa
Ornella Melogli, la specialista del-
l’ospedale San Raffaele di Milano
cheharaggiuntoCraxiaTunisinei
giorniscorsi.

«Ladecisioneadottatadaimedi-
ci tunisini di disporre il ricovero di
BettinoCraxi-si leggenelcomuni-
cato della dottoressa Melogli - è
stata molto tempestiva. La terapia
medica, impostata prontamente,
nonhaperòevitatoundelicatoin-
tervento chirurgico al piede sini-
stro, che si è reso necessario, ed è
avvenutonelleprimeoredistama-
ne (ieri mattina ndr), in anestesia
generale. Le condizioni del pa-
ziente sono attualmente soddisfa-
centi. Confesso, però, di averlo
trovato molto provato e stanco.
Hoavutounlungocolloquioconi
miei colleghi tunisini, che hanno
seguito il caso con la cura e la pro-
fessionalitàdisempre».

ROMA. L’incontro di Romiti con
Fini non suscita grandi emozioni
nel centrodestra, anche perché -
diconoesponentidelPolo-dique-
sto tipo di colloqui ne avvengono
spesso. Per esempio, solo un paio
digiorni faRomitihavisto il segre-
tario del Ppi, Franco Marini. Con-
fidava ieri un esponente della de-
stra: «La verità è che il presidente
dellaFiatha incontratoancheBer-
lusconi: altro che leadership del
Polo, semplicemente sta chieden-
doall’opposizionedinonfarman-
care al Senato il numero legale per
non affossare il provvedimento
sulla rottamazione delle auto, co-
me si è rischiato l’altro giorno».
Comunque sia è evidente che il te-
ma della leadership del Polo resta
inpiediequindineparliamoconil
presidente dei deputati di Forza
Italia,BeppePisanu.

Onorevole, allora che ne pensa
delcolloquiodicasaRebecchini?

«Non ne ho notizia diretta, ma in
ogni caso mi pare del tutto normale
che il presidente dellaFiat incontri i

leader dell’opposizione, come, del
resto, ha incontrato i leader della
maggioranza».

Resta il problema della leader-
ship,però.

«Non c’è questo problema, ma
semmaiquellodiunserioaggiorna-
mento della linea politica e della ri-
definizione della strategia. Ed è su
questo che si sta riflettendo e di cui
discuteremo dopo i ballottaggi di
domenica nell’incontro tra i vertici
diForzaItaliaeAn».

Onorevole, lei dice che non c’è
la questione della leadership, ma
il malessere nel Polo e anche in
Forza Italia,èprofondo.Nonèco-
sì?

«Malessere ce n’è dappertutto e
ognuno cerca cure appropriate. Noi
rimedieremo insieme ad errori che
insiemeabbiamocommesso».

Come giudicherebbe un even-
tualeRomitipolitico?

«Lo conosco come dirigente in-
dustriale e condivido il giudizio po-
sitivochesidàsudilui».

Ma si obietta che l’equazione

grande manager- grande politico
non è scontata. Lei condivide
questaanalisi?

«Non penso, come Galli della
Loggia, che i ceti medi produttivi
siano in grado di fare ricco il Paese,
ma non di amministrarlo. E tanto
menopensochelaclassepoliticadi-
rigente debba venire solo da alleva-
menti di vecchi partiti, dai sindaca-
ti, dalle cooperative e dall’econo-
mia assistita. Questo è vetero classi-
smo, un’analisi arcaica o qualcosa
di più troglodita ancora. Contesto
con veemenza che si neghi a uomi-
ni di impresa la tensionemoralee la
passionecivilenecessariper farepo-
litica. Certo i managerchescelgono
di farepoliticadevonoimpossessar-
si degli strumenti necessari, così co-
me il politico che deve occuparsi di
finanze, tesoro deve acquisire quel-
le materie. Intollerabile è il pregiu-
dizio ideologico. Se i ceti medi si so-
no autoesclusi dalla politica do-
vranno pure iniziare a occuparsene
e perquesto paganoanche lo scotto
delnoviziato».

Per Romiti, se farà politica, si
porrà la questione del conflitto
d’interesse?

Non ho l’impressioneche Romiti
stia per entrare in politica e tanto
meno l’ho sentito bussareallaporta
delPolo. Quanto al conflitto d’inte-
resse credo che ci sarebbe il proble-
ma,comecifuper ilministroVisen-
tini,presidentedell’Olivetti;perSu-
sanna Agnelli, ministro degli Esteri;
e via enumerando. Solo che nessu-
no per questi se ne accorse. Al Sena-
to giace, in proposito, una proposta
di legge del governo Berlusconi, ma
nessuno si preoccupadi riprenderla
edimetterlaindiscussione».

Quindi voi di Forza Italia non
siete preoccupati della possibilità
che davvero Romiti miri alla pol-
tronadileaderdelPolo?

«Neanche per sogno. Siamo
preoccupati alla stessa maniera di
Fabio Mussi quando apprende del-
l’incontrodiRomiticonFrancoMa-
rini».

Rosanna Lampugnani
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I Commenti Le Città al Voto

Palermo
«Caro Salvati, attenzione

a nuovismo e antipolitica»
CESARE SALVI

C
ONSIDERO un buon metro di giudizio,
nel valutare i fatti e i misfatti della politica
italiana, domandarsi se quanto avviene
da noi potrebbe accadere fuori dai confi-

ni nazionali. Non è esterofilia, ma il desiderio di
un paese «normale», come si diceva qualche
tempo fa. Per questo mi ha colpito la frase usata
da Michele Salvati - intellettuale cosmopolita ol-
tre che simpatico amico - come leit-motiv del
suo articolo di ieri: Prodi, Veltroni e Ciampi sono
un «valore aggiunto» rispetto alla coalizione, so-
no un «di più»; anche i sindaci, dice Salvati, so-
no un «di più».

In effetti nessuno può dubitare del fatto che
Prodi e Veltroni siano stati determinanti nella vit-
toria elettorale dell’Ulivo; che Ciampi sia riuscito
nella straordinaria impresa di condurre l’Italia nei
parametri europei; che i sindaci uscenti, confer-
mati a largo suffragio, hanno governato bene,
facendo segnare un salto di qualità alla vita am-
ministrativa italiana. Ma, in luogo di esprimere
questi concetti, e fosse pure per trarne la sua le-
gittima conclusione (che cioè non bisogna di-
sturbare il manovratore), Salvati usa un linguag-
gio che fuori d’Italia sarebbe incomprensibile, o
farebbe sorridere. Chi, per salutare il successo la-
burista, direbbe in Gran Bretagna che Tony Blair
è «un valore aggiunto» rispetto al partito laburi-
sta? O, per apprezzare lo storico risultato dell’u-
nificazione tedesca, che Helmut Kohl e Theo
Weigel sono un «di più» rispetto al Cdu e alla
Csu? Nelle democrazie europee, partiti (e coali-
zioni) si identificano con i rispettivi gruppi diri-
genti. Se i primi vincono, vanno al governo i se-
condi, e il giudizio è, ovviamente, unitario. Se in
Italia questo non accade, è un’anomalia da supe-
rare, non una simpatica novità.

Potrebbero apparire riflessioni oziosamente fi-
lologiche, se non avvertissi, in questa fase della
vita politica italiana, inquietanti segnali di ritor-
no indietro nel processo di riforma della politica
e delle istituzioni, che dovrebbero condurre ad
un’Italia «europea» nelle sue strutture democrati-
che, e non solo nella moneta. Qualche esempio
di fatti recentissimi. Il Presidente della Regione
Campania, il sen. Antonio Rastrelli di An, dichia-
ra di avere avviato con Antonio Bassolino un rap-
porto apolitico, tra «governatore e podestà»,
per «portare a Roma la rivolta del Sud». Il sinda-
co di Venezia ribadisce che fonderà un nuovo
partito (temo che l’effetto principale sarà di ren-
dere più complessa la lottizzazione del collegi
uninominali dell’Ulivo nel Veneto, la prossima
volta). Arriva in Senato Antonio Di Pietro, e il pri-
mo tema che viene posto è costituire un gruppo
parlamentare ‘in più’, al fine di ‘unificare’ l’Ulivo.
E, si badi, per tutte le persone di cui parlo (Ra-
strelli compreso) ho una stima sincera. E trovo
anomalo anche il fatto che un uomo di straordi-
nario valore sia tecnico che politico come Ciam-

pi dica di essere un ‘tecnico’ e non un ‘politico’,
nonostante i due terzi delle decisioni politiche
del governo passino per il suo dicastero (anche
per il modo, peraltro da rivedere, con il quale
abbiamo proceduto all’unificazione di Tesoro e
Bilancio).

Caro Salvati, c’è qualcosa che non va. La gran-
de stagione dell’impegno riformatore (i referen-
dum, la legge sui sindaci) ha prodotto risultati
straordinari: l’avvio della democrazia dell’alter-
nanza, il principio della responsabilità politica
personale, l’Ulivo, la fine della partitocrazia co-
me occupazione e spartizione del potere. Ha
prodotto però anche, come tutti i cambiamenti
veri e profondi, un cascame retorico, fatto di
nuovismo, buonismo e antipoliticismo. Temo
che il secondo aspetto stia prevalendo sul primo.
Temo cioè che si stia scambiando la retorica,
che inevitabilmente accompagna i processi di
cambiamento, con la sostanza: la transizione ita-
liana non solo non è completata, ma rischia di
restare interrotta da interminabili lavori in corso.

L’opera decisiva della Bicamerale - che do-
vrebbe completare la transizione e fare dell’Italia
una democrazia europea - è vista con diffidenza
e incontra difficoltà oggettive. Certo, nessuno è
entusiasta dei risultati, o degli interlocutori. Ma
mi pare che gli atteggiamenti distruttivi preval-
gono su quelli collaborativi. E la difficile autori-
forma della politica (che vuol dire, credo, per
quanto ci riguarda, rilanciare tanto il partito del-
la sinistra democratica, quanto l’Ulivo, non co-
me «valore aggiunto» ma come alleanza politica
con struttura unitaria) stenta anch’essa a decolla-
re. Eppure, è questa la strada da seguire: riforme
istituzionali, rinnovamento e rilancio di partiti e
coalizione. Con tenacia, pazienza, e senza cerca-
re il facile slogan o il consenso a buon mercato.
Certo, è più difficile che minacciare viaggi a Ro-
ma per «sbattere i pugni sul tavolo», o appassio-
narsi (con lo stesso impegno teorico e la stessa
irrilevanza pratica del dibattito tra i teologi
orientali per decidere se lo Spirito procede dal
Figlio o invece attraverso il Figlio) nel dibattito
che dovrà decidere se il male risiede nei partiti e
il bene dell’Ulivo, o viceversa. Bisogna forse ras-
segnarsi al desolato giudizio del grande vecchio
Indro Montanelli, per il quale, se mai c’è stata
un’occasione di rinnovamento vero dell’Italia,
questa è ancora una volta perduta, e definitiva-
mente? Personalmente, non mi rassegno all’idea
che il destino dell’Italia debba inevitabilmente
oscillare fra Agostino Depretis e Gabriele D’An-
nunzio, fra trasformismo e avanguardismo. O
magari risiedere in quella miscela tra i due vizi
nazionali, così ben descritta da Altan padre nei
suoi scritti scientifici e da Altan figlio nelle sue vi-
gnette. Penso che occorra, anche a costo di ri-
nunciare a un po’ di retorica e all’unanimismo
acritico, cercare di abituarci ad essere, per dav-

La frontiera di Orlando
Una nuova classe dirigente
per una città normale

DALL’INVIATO

PASQUALE CASCELLA

PALERMO. L’emergenza del crollo
in un vicolo del centro storico
prova a trascinare nel passato la
voglia di futuro. Ma non riesce ad
avvolgere il presente con l’ombra
della morte. Quelle stesse scene di
pianto e di gioia per la salvezza
dei bimbi e della donna travolti
dalle macerie della palazzina fati-
scente sembrano una metafora di
un cambiamento vissuto pericolo-
samente. Cammina come l’acro-
bata sul filo. Ma il fato cinico e
crudele che sembrava condannare
questa città deve pur cedere il pas-
so. Non più alla rabbia davanti ai
corpi straziati di Giovanni Falco-
ne e Paolo Borsellino. La ribellio-
ne esplosa con l’indimenticabile
Primavera palermitana continua a
cercare la via di un riscatto collet-
tivo, senza più eroi ma nemmeno
martiri.

Questa volta si vota in autunno,
le foglie cominciano a cadere sulla
lunga via Libertà strozzata qua e
là da lavori in corso. E si sente che
anche la vita collettiva di questa
città faticosamente torna a inserir-
si in un ordine più naturale. Nor-
male, si potrebbe dire, se qui la
normalità non avesse storicamen-
te connotati oscuri o, se si vuole,
incomprensi. Chi dovesse arrivare
a Palermo portandosi appresso
l’interrogativo dei tempi e dei mo-
di della ricostruzione nelle aree
terremotate, si ritrova improvvisa-
mente a chiedersi come mai il
centro storico, tra i più ampi d’Eu-
ropa esteso com’è su 250 ettari,
quasi una città nella città, sia dila-
niato peggio che da un terremoto,
con le ferite ancora aperte dei
bombardamenti della seconda
guerra mondiale, 55 anni fa. Il
candidato del Polo a sindaco, il
rampante Gianfranco Micciché,
irride sul «riposizionamento» del
sindaco che deve battere: «Che fa-
rà Leoluca Orlando adesso: parlerà
di riposizionamento dei muri?». Si
riposizionerà pure, politicamente,
Orlando, ma parla di un risana-
mento che deve rincorrere i ritar-
di di mezzo secolo e più. È lì, vici-
no alla palazzina crollata di vicolo
del Pallone, nel cinquecentesco
lazzaretto «Spasimo»» trasformato
in sede di mostre e spettacoli. Ec-
colo il bilico, tra angoscia e spe-
ranza, tra i tuguri dei «bassi» nei
quali per decenni la mafia ha cer-
cato la sua malovalanza, e i luoghi
dove si trapianta un cuore per re-
stituire la città a nuova vita. Una
operazione chirurgica delicata su
un corpo antico.

Le immagini del percorso stori-
co della Sicilia circondano il tavo-
lo su cui Elvira Sellerio, nella sua
casa editrice, dispone le ultime
pubblicazioni. Ha ristampato
«Che cos’è questa Sicilia?» di Se-
bastiano Aglianò, affidando il per-
ché alle parole di una recensione
di Leonardo Sciascia del 1982: «È
una Sicilia che sembra scomparsa.
Scomparsa sotto le antenne televi-
sive, le automobili, il parossistico
consumistico, la fuga dalle cam-
pagne, il disarmo delle zolfare.
Sembra. Ma non è». Cos’è, allora?
Si sfogliano le pagine scritte con
la freddezza di chi, come Aglianò
rifletteva sulla terra d’origine dalla
Torino dell’immigrazione di mas-
sa, e si scopre che «la Sicilia acco-
glie in sé e riassume le caratteristi-
che che sono proprie di tutto il
paese, accentuandone e coloren-
dole... Le cosiddette “qualità itali-
che” - siano esse positive o negati-
ve, esimie o deprecabili - trovano
un notevole riscontro in Sicilia,
dove si individuano più facilmen-
te e con maggiore chiarezza per-
ché sono portate alla massima
espressione di sé...».

Dunque, è questo un osservato-
rio quanto mai emblamatico nella
delicata transizione italiana. Del
resto, le stesse figure dei due diret-
ti contendenti esprimono specu-
larmente, e a rovescio, le vicende

politiche-simbolo di questi con-
vulsi passaggi. Gianfranco Micci-
ché è uno dei piccoli Berlusconi
allevati nella scuderia del partito-
azienda. Lascia Palermo, si getta
alle spalle l’esperienza extraparla-
mentare nelle seconde file di Lot-
ta continua e comincia a far car-
riera nella Fininvest, dove a 35 an-
ni è già direttore centrale di Publi-
talia. Ma nel ‘94 rieccolo a Paler-
mo con il mestiere applicato alla
campagna elettorale della neona-
ta Forza Italia: in un colpo solo si
guadagna i galloni di deputato,
sottosegretario e coordinatore re-
gionale. Due anni dopo giocofor-
za raccoglie il guanto di sfida di
Luciano Violante, difendendo le
posizioni già acquisite dal Polo
nel collegio delle Madonie. E sul-
l’onda di quel successo comincia a
immaginarsi nell’atto di strappare
la fascia tricolore al sindaco Or-
lando. Chissà quale parte ha avu-

to, Miccichè, nella strage di candi-
dati compiuta dal Polo a Palermo:
il professore Gianni Puglisi, di
estrazione socialista, sacrificato
sull’altare della guerra alla Procu-
ra, il prefetto Achille Serra sgam-
bettato per la seconda volta dopo
la mortificazione della candidatu-
ra saltata a Milano. Fatto è che è
stato l’unico candidato a cui Sil-
vio Berlusconi ha voluto dare la
sua investitura diretta. Ma, come
il suo capo a Roma, Micciché ha
dovuto cominciare a fare i conti
con la leadership contestata, un
potere (e il governo della Regione
al Polo ne offre tanto) insidiato
dai più focosi alleati del Ccd e del
Cdu, persino con frange di dissen-
so forziste. Basta guardare i mani-
festi elettorali: ciascun candidato
al Consiglio comunale fa propa-
ganda per sé, pochi, pochissimi
indicano Micciché. Tant’è che ha
dovuto provvedere il candidato

Leoluca Orlando

Pds-Sin. Europ.
 Ppi; Rete; Rc;
Verdi-Città per

l'uomo; Rinnov.
Ital.; Un. Dem. 

Fed.; Lista Dem.
siciliani

Gianfranco Miccichè

Forza Italia;
An; Ccd;

Cdu; Progetto
per le Libertà;
Partito Soc.

Sicilia

Antonio Di Janni Palermo Capitale

Pietro Di Marco Liberali Dem.

Liste
Politiche ’96 Comunali ’93

% % SeggiVoti validi

Pds 12,1 45.793 - - -

Rif. Com. 8,2 31.122 2,5 1 9.124

Fed. dei Verdi 2,8 10.677 - - -

La Rete Mov. Dem. - - 32,6 19 120.849

Dc - - 13,3 8 49.303

Forum  - - 11,6 6 43.080

Mondo Nuovo  - - 5,8 3 21.710

Psdi - - 2,6 1 9.701

Unione di Centro  - - 6,8 2 25.302

Un. Lega  Ita. Fed. - - 2,0 - 7.271

Catt. Dem. Palermo - - 5,7 3 21.150

Pannella-Sgarbi 3,5 13.206 - - -

Ricostruire Palermo - - 9,9 6 36.895

Mov. Soc. Tricolore 1,0 3.894 - - -

Msi-Dn  - - 3,7 1 13.802

Pop. Svp Pri-Ud Prodi 5,6 21.050 - - -

Alleanza Nazionale 15,9 60.178 - - -

Forza Italia 37,9 143.725 - - -

Lista Dini 5,2 19.872 - - -

Ccd-Cdu 4,6 17.578 - - -

Altri 3,2 11.892 3,5 - 13.034

Totale 100,0 378.987 100,0 50 371.221

Voti validi

Filippo Cucina L'Aquilone

Salvatore Di Filippo Fascismo e Libertà

Palermo, 1 agosto 1947 Palermo, 1 aprile 1954

Raffaele Sabato Lista sind. Isidoro

Matteo Scognamiglio Part. Sic. d'Azione

Antonino Macaluso Mov. Soc. Tricolore

Giovanni Profeta Ital.un.-All. euromed.

Contadini, non tutte uguali
le proteste di questi giorni

BRUNO UGOLINI

C’
È IL RISCHIO di fare un polverone, at-
torno alle manifestazioni contadine
svoltesi martedì e ancora oggi. Non
hanno tutte le stesse caratteristiche.

Un conto sono i cinquecentomila scesi in piazza
martedì in tutta Italia, sotto l’egida della Coldi-
retti, un conto sono i liquami profusi sull’auto-
strada dai cosiddetti Cobas del latte. È vero, pe-
rò, che entrambe le proteste finiscono con l’e-
sprimere, in modi assai diversi e per obiettivi di-
versi, un malessere dilagante e l’esigenza di una
svolta nella stessa politica governativa. È un po’
la rivolta della «cenerentola agricola», alle prese
con prospettive nuove ed oscure, ma ricche di
possibilità.

Non è, innanzitutto, possibile rievocare, come
qualcuno ha fatto, una specie di rinascita dei cari
e antichi collateralismi democristiani. I fantasmi
li può vedere forse solo l’irrequieto ex presidente
Cossiga. La Coldiretti di oggi non è l’organizza-
zione di Bonomi, quella passata alla storia anche
per le vicende lontane della Federconsorzi, ca-
vallo di battaglia di tante campagne elettorali
comuniste. Non c’è nemmeno più - e molti
nemmeno lo sanno - la Confcoltivatori, l’associa-
zione di «sinistra». Oggi si chiama Cia (Confede-
razione italiana coltivatori), senza riferimenti ad
altre ben note organizzazioni made in Usa. È la
stessa Cia che, dal canto suo, ha messo in can-
tiere una mobilitazione ricca di iniziative e pro-
poste, con caratteristiche non diverse da quelle
fatte proprie dalla Coldiretti. Non solo: questa
discesa in campo dei contadini era stata prece-
duta da una serie di iniziative politiche, come
l’incontro con esponenti del Pds (Massimo D’A-
lema, Lamberto Turci, Carmine Nardone).

Un fatto nuovo, lontano davvero anni luce dai
tempi della Bonomiana. Così come è stato un
fatto nuovo il convegno promosso su questi temi
dal Pds a Cremona (un altro è in preparazione
per il Mezzogiorno). La tanto invocata Cosa Due
nasce, a sinistra, sul piano politico, anche così,
non solo con più o meno accorti ingredienti par-
titici, ma sulla base dell’analisi di un tessuto so-
ciale rinnovato e di un programma in diveni-
re.Quando D’Alema parla oggi di «disagio reale»
nelle campagne si riferisce a questo retroterra. I
coltivatori in piazza hanno chiesto, in sostanza,
inanzitutto al governo, di farsi carico dei proble-
mi di un’agricoltura giunta ad un punto di svolta.
C’è, in primo luogo, un collegamento coi muta-
menti in Europa. L’ingresso, ad esempio, dei
Paesi ex comunisti - basti pensare alla Bulgaria -
nell’Unione Europea non potrà non provocare
contraccolpi. L’agricoltura italiana, insomma, è
tutta da ripensare, partendo dai suoi punti di for-
za, derivanti dalla qualità dei prodotti. C’è anche

un altro dato da tenere in conto. La tanto depre-
cata «globalizzazione» rappresenterà, per l’agri-
coltura mediterranea, nuove possibilità di espor-
tazioni. Avremo un mercato più ricco di doman-
da qualificata. C’è chi parla di un incremento del
40 per cento. Il governo è chiamato a dare una
risposta a queste attese nuove, producendo uno
sforzo non ancora evidente. Quando si parla del-
la necessità di un nuovo impeto riformatore, si
parla anche di questo. La stessa questione fisca-
le, così al centro delle manifestazioni di questi
giorni, con l’ossessivo richiamo all’Irap, ha biso-
gno di qualche aggiustamento. La storia delle
campagne è stata fatta negli anni passati da
«pacche sulle spalle e niente fisco». Non si può
tornare a queste forme di assistenzialismo, ma
non si possono nemmeno ignorare le peculiarità
di un settore assai diverso da quello industriale.

Un panorama in grande movimento, dunque.
Le agitazioni, non sempre commendevoli, dei
Cobas del latte, rappresentano il punto di mag-
giore tensione. Lo stesso fiorire di iniziative pro-
mosse da Coldiretti e Cia, incalzate anche da
problemi di rappresentatività, mirano, del resto,
a dare uno sbocco più ampio e costruttivo all’ir-
ruenza dei Cobas. Le forme di lotta di questi ulti-
mi, spesso dissennate, possono portare infatti ad
un isolamento pericoloso per le intere sorti del-
l’agricoltura. C’è, al centro, la telenovela delle
quote latte. Una vicenda che ha le sue radici in
un passato facilone. Lo Stato italiano - tutti noi -
ha già pagato più di tremila miliardi di multe,
ma poi l’Unione europea ha stretto i freni. Molti
allevatori in buona fede hanno preso sotto gam-
ba le direttive europee, hanno pensato che «tan-
to paga Pantalone», come sempre. Altri hanno
approfittato di questa situazione. Le indagini,
ancora in corso, hanno scoperto l’esistenza di
stalle scritte solo sulla carta, leggerezze e imbro-
gli. Resta però il fatto che esiste una parte, anche
se minoritaria, di allevatori che rischiano di ve-
der saltare le proprie attività imprenditoriali. C’è
il pericolo del formarsi d’una miscela esplosiva.
Hanno forse agito con questa speranza gli espo-
nenti del Polo e della Lega che ieri, alla ricerca
del «tanto peggio tanto meglio», hanno voluto
impedire una soluzione positiva per le richieste
dei Cobas. Hanno infatti revocato il loro consen-
so alla sede deliberante, in Senato. Ora il Pds,
per bocca di Carmine Nardone, ha chiesto il ri-
corso ad un decreto, come strumento rapido per
la restituzione delle liquidità agli allevatori. Un
primo passo verso quel «patto» tra Paese e agri-
coltura» ventilato in questi giorni e che dovreb-
be puntare, tra l’altro, ad un tavolo di concerta-
zione con governo, regioni, sindacati e organiz-
zazioni agricole.

Piazza Castelnuovo
a Palermo

La città
siciliana

sta faticosamente
risalendo
la china

e combattendo
il degrado

urbano
sociale

e morale
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I senatori dell’opposizione hanno votato contro un rapida deliberazione. In gioco 700 miliardi degli allevatori

Quote latte, sabotaggio di Polo e Lega
Si allungano i tempi per la restituzione
Non basterà il voto in commissione, possibile ora il decreto legge

Parla Aldo Bettinelli, dei Cobas del latte

«Non si facciano
alcuna illusione
la nostra protesta
durerà a lungo»

ROMA. Polo e Lega uniti hanno ieri,
al Senato, fatto un bel regalo ai pro-
duttoridi latte, a favoredeiqualinon
perdono occasione di manifestare, a
parole, solidarietàesostegno.Hanno
tolto, alla commissione Agricoltura
di Palazzo Madama, la sede delibe-
rante, al disegno di legge di riforma
dell’Aima, con l’emendamento del
governo per il rimboso delle quote
latte. Il testo del provvedimento, vo-
tato in sede referente, dovrà ora af-
frontare il vagliodell’aulaconunim-
precisato allungamento dei tempi,
chesicuramentenonfaràpiacereagli
allevatori, tuttora sul piede di guerra,
inattesadelledecisionidelgovernoe
del Parlamento. «Il Polo e la Lega si
sono compattati -ha commentato il
presidentedeisenatoridellaSd,Cesa-
re Salvi- nel consueto atteggiamento
ostruzionistico,questavoltaaidanni
degli allevatori: togliendo la sede de-
liberante hanno reso impossibile la
soluzione, raggiungibile in poche
ore, del problema delle quote latte».
Se i produttori non avranno, per ora,
alcun rimborso, ricorda Salvi «sanno
chidevonoringraziare».

In un comunicato, le opposizioni
giustificano la grave decisione con
due motivi. Il deliberato della com-
missione Bilancio di respingere gli
emendamenti che prevedevano il
rimborso del 100% delle multe e le
mancateaudizionidei rappresentan-

ti delle categorie, che -secondo i par-
titi del centro-sinistra- avrebbe inu-
tilmente allungato i tempi dell’esa-
me del provvedimento. Come sotto-
lineano Salvi e il reladore, Gianni
Piatti (Sd), ilgovernoprevedeva la re-
stituzione di parte consistente
(l’80%) del super prelievo per le an-
nate 1996-97e1997-98, senzaproce-
dereasanatorieedisponendomisure
amministrativeperrecuperarelegali-
tà e trasparenza, secondo le indica-
zioni della commissione d’inchiesta
presieduta dal generale Lecca. Come
è noto il governo non è in grado di
rimborsare quote del 1995-96 per
una precisa disposizione contraria
della Comunità ma la maggioranza
ha impegnato il governo, con un
odg, ad una verifica approfondita
con l’Ue per vedere se è possibile re-
cuperare le osservazioni sulla parzia-
lerestituzioneriferitaaquell’annata.

«La gravità della decisione-per il
sottosegretario, Roberto Borroni- ra-
senta l’irresponsabilità,perchési col-
loca in un momento di particolare
tensione in cui la tempestività delle
decisionidelgovernoedelParlamen-
to è fondamentale per dare risposte
coerenti e urgenti ai produttori».
«Una mossa strumentale- sottolinea
il presidente della commissione,
Concetto Scivoletto (Sd)- sulla pelle
degli allevatori, in vista del secondo
turnodelleamministrative».

Governo e maggioranza cercano
oradi recuperare il tempopersoperla
mancata deliberante. La Sd, annun-
ciaSalvi,è impegnataperunsollecito
esame da parte dell’assemblea. Il mi-
nistro Michele Pinto, ha segnalato
che sarà chiesto al Presidente del Se-
natounrapidoinserimentodelprov-
vedimento nell’odg dei lavori del-
l’aula. Sembra però che la strada scel-
ta sarà, alla fine, quella del decreto,
suggerito da Piatti e Scivoletto, da
presentare alla Camera con un per-
corso parallelo alla finanziaria. Tesi
sostenuta dal Pds, in una conferenza
stampa a Montecitorio di Lanfranco
Turci e Carmine Nardone, responsa-
bili rispettivamente dei settori Eco-
nomia e Agricoltura delle Quercia e
confermata, in serata,daBorroniche
neannuncia larapidapresentazione.
Per Il Pds dovrebbe prevedere il rim-
borsodell’80%dell’annata1996-97e
del50%(nel testodelgovernoeradel
40%) della cosidetta quota Btagliata,
relativaal1997-98.

Le altre proposte illustrate daTurci
e Nardone. Un raccordo con l’Ue per
il riesamedelleproceduredi infrazio-
ne; l’affidamento ad un gruppo di la-
voro del compito di completare gli
accertamenti e le responsabilità; la
definizione di un codice di compor-
tamento.

Nedo Canetti

Mantova, si allarga
l’inchiesta sulle truffe

MILANO. «La protesta nonsi ferma.
Nonbastacherestituiscano700mi-
liardi perché le multe non solo non
sono dovute. Ma soprattutto per-
ché il testo appena approvato in
commissione Agricoltura del Sena-
tononfapiazzapulitadellequotedi
latte di carta, delle duemila stalle
senza una mucca e che, solo sulla
carta,produconolatte.Perchéilmi-
nistro Michele Pinto una buona
volta non si legge la relazione della
Commissione d’inchiesta sull’Ai-
ma? Finché lo diciamo noi vabbe’,
ma la stessa commissione ministe-
riale ha scoperto truffe, traffici di
quote, gente che produceva latte
senza avere una vacca». Aldo Betti-
nelli, ex consigliere in Regione
Lombardiaper laLegaNordeporta-
voce dei Cobas del latte, non preve-
de nulla di buono per il futuro. Top
secret leprossimemossedi«trattore
selvaggio»: l’ordine di smobilitare è
lontano.

Il provvedimento appena ap-
provato prevede la restituzione
dell’80% delle multe contabiliz-
zate e la riassegnazionedellequo-
te latte B, quelle impiegate per la
compensazione. Non può essere
considerato un primo passo, tra
l’altro sostanzioso da un punto di
vista economico, nei confronti
dellevostrerimostranze?

«No, decisamente no. Che ci re-

stituiscano 700 miliardi va bene
perché le aziende hanno quanto
maibisognodiliquidità.Evorreive-
dere quali altri imprenditori riesco-
no a lavorare se da tre anni gli viene
sottratto denaro fresco. Le mucche
producono, ma hanno anche biso-
gno di mangiare, per non parlare
dei mutui che tutti gli allevatori
hannodovutocontrarreconleban-
che. E non è un caso che la produ-
zione di latte sia scesa del 15%: un
calo che si è riflesso in un aumento
di importazioniper duemila miliar-
di. Ci restituiscono 700 miliardi?
Grazie,manonbasta».

Nonèpossibileperòcheglialle-
vatori non abbiano alcuna re-
sponsabilità. Sanno benissimo se
eccedononellaproduzione.

«Punto primo non è ancora di-
mostrato che si sia verificata la su-
perproduzione. Manon ètutto. Ab-
biamo preso tutti i dati forniti dallo
stesso ministro e rielaborandoli sal-
ta fuorichenel ‘96avremmopotuto
produrre 23mila tonnellate in più e
addirittura 328mila in più nel ‘97.E
poi da sempre ministri e sindacati
dicevano agli allevatori: mungete,
mungete tanto le multe ve le toglia-
mo noi. E senza la tessera di un sin-
dacatounagricoltorenonpuòlavo-
rare».

Francesco Sartirana

Domenico Apicella, procuratore capo della pretura di Mantova
e membro della commissione governativa di inchiesta sulle
quote latte, dalla documentazione acquisita a Roma ha tratto
gli elementi che l’hanno portato ad aprire alcuni filoni di
inchiesta tra gli allevatori mantovani. Il più recente riguarda
alcuni contratti di soccida e di comodato gratuito (la GdF sta
svolgendo accertamenti su 4 casi relativi a grandi quantitativi
di latte) e la verifica della posizione di 21 allevatori che
risultano aver prodotto e venduto latte senza possedere però
nessuna vacca nelle stalle. Apicella - in una intervista rilasciata
al quotidiano La Voce di Mantova - preannuncia: «In questo
ambito l’inchiesta sarà estesa anche a caseifici e industrie di
trasformazione tra cui anche multinazionali e sarà allargata
alle campagne dal ‘94-95 al 96-97». Il meccanismo è in
apparenza semplice: il produttore sfora la quota assegnatagli e
per evitare la multa cede una parte del bestiame al titolare di
una quota latte che non possiede più bestiame. Ma le mucche
non sarebbero mai uscite dalla stalla d’origine e lo
spostamento quindi resta solo sulla carta. Una
compensazione-frode che secondo le stime elaborate sui dati
del Ministero, nel mantovano avrebbe riguardato in due anni
6mila 700 tonnellate di latte, pari a 5 miliardi di lire sottratti al
super prelievo. E un ulteriore filone di indagine interesserà gli
allevatori che risultano iscritti a più associazioni di produttori:
«Una condizione vietata dalla legge - spiega il procuratore -
perché significa ricevere più quote».

Concluse le consultazioni, primi dati ufficiosi forniti dai sindacati. Oggi i definitivi

Il nuovo welfare passa tra i lavoratori
I sì al 70%, solo i prof bocciano Prodi
Risultato omogeneo tra Nord e Sud. Sono state svolte oltre 30mila assemblee. Trend più favorevole nel
settore privato. Nel pubblico impiego i sì al 75%. Non mancano disagi soprattutto nei servizi e nei trasporti.

Allo studio decreto per i lavoratori dimessisi prima del 3 novembre

Senato abolisce pensioni baby
per tutti i suoi dipendenti
Soluzione per i privati che rischiano di rimanere senza pensione e senza
stipendio. Non saranno usate azioni Eni per la previdenza integrativa dei travet.

MILANO. Si profila un’ampia affer-
mazione dei sì nella consultazione,
promossa da Cgil, Cisl e Uil tra lavo-
ratori e pensionati, sull’ipotesi d’in-
tesa sullo stato sociale raggiunta con
il governo il giorno di Ognissanti. I
datidefinitivi-intuttoilPaesesisono
svolte oltre 30mila assemblee e sono
stati allestiti 31.740 seggi (una parte-
cipazioneinlineaconquelladel‘95)-
si conosceranno soltanto nella gior-
nata di oggi, ma già ieri sera la ten-
denza appariva chiara. AlNordcome
al Sud. Con un voto favorevole omo-
geneo, sia tra le categorie che nei
comprensori, complessivamente su-
periore al 70 per cento.E con un’uni-
caeccezione: i lavoratoridellascuola.
Un voto favorevole che - secondo
Cgil, Cisl e Uil - «apparedecisamente
migliore rispetto a due anni fa quan-
do i sì (alla rifoma Dini, ndr) si atte-
starono al 64%». Trend più favore-
vole nel settore privato.

Significativo, in particolare, il
«via libera» del pubblico impiego,
sulla previdenza, almeno, settore
tra i più colpiti. Dalle prime indi-
cazioni - su un campione di
140mila schede - i «sì» si attestano
attorno al 75% contro il 25% di
«no». In particolare a Milano i voti
favorevoli nel settore hanno sfio-
rato il 60%, mentre a Torino si so-
no fermati attorno quota 52. Qual-
che esempio significativo. Alle
Molinette, il più grande ospedale
del Piemonte dove, mercoledì
scorso, all’assemblea con il leader
della Cgil, Sergio Cofferati, si era-
no levate diverse voci critiche, su
738 votanti l’ipotesi di accordo ha
avuto 738 «sì» e 357 «no». Un dato
confermato con maggiore nettezza
al Comune di Torino, dove nel ‘95
i dipendenti avevano respinto la
riforma Dini: i favorevoli, qui, so-
no stati 727, i contrari 547. Ancora
migliore il dato al Sud. A Catanza-
ro e Cosenza l’intesa è stata appro-
vata dall’80% dei votanti e risulta-
to analogo è stato raggiunto a Bari.

Pubblico impiego a parte, come
si diceva, il voto è stato piuttosto
omogeneo. Anche se, rispetto al
’95, alle urne, al Nord sembra es-
sersi recato un numero minore di
lavoratori, nonostante l’alto nu-
mero delle assemblee tenute e l’al-
ta partecipazione registrata alle
stesse: il dato è stato compensato
dalla forte mobilitazione dei lavo-
ratori meridionali.

In serata i primi risultati della
Lombardia parlavano di un «sì» ol-
tre il 75%. Ma anche qui si sottoli-
neava come, a fronte di circa 12-
13mila assemblee - più o meno lo

stesso numero di due anni fa - la
partecipazione al voto, rispetto ad
allora, sia stata inferiore.

Un dato, quello lombardo, con-
fermato dall’andamento del voto
nel capoluogo. A Milano, dove i
votanti sono stati 195mila, i «sì»
hanno raggiunto quota 75,2%,
mentre i «no» si sono fermati al
24,2 (0,6% gli astenuti). E qui co-
me altrove i più convinti si sono
mostrati i pensionati (97,9%). Ma
anche i metalmeccanici (74%), i
tessili (84%), gli edili (83%), com-
mercio (80%), chimici (79,7%)
hanno dato il loro via libera. Co-
me il via libera è venuto dai lavo-
ratori dei trasporti (69,6% di «sì»)
che nel ‘95 avevano bocciato Dini.
Netto il «sì» anche all’Italtel, la
maggiore azienda industriale mila-
nese: sia a Castelletto Ticino che a
Cascina de‘ Pecchi i favorevoli
hanno prevalso, rispettivamente,
col 70 e con il 62%. Ma la parteci-
pazione è stata bassa: il 38%. Stop,
invece, dalla scuola col 61,6% di
«no». «Con dieci giorni in meno
rispetto al ‘95 - commenta il segre-
tario della Camera del lavoro di
Milano, Antonio Panzeri - abbia-
mo consultato 200mila lavoratori -
e il consenso ottenuto è stato im-
portante». Ma non tutto è okay.
Per Panzeri, infatti, «ci sono interi
settori all’interno del pubblico im-

piego in cui bisogna ricostruire la
presenza del sindacato».

Ancora meglio sono andate le
cose in Emilia-Romagna. Quando
erano state spogliate oltre 360mila
schede (su un totale superiore alle
400mila), i «sì» all’ipotesi di rifor-
ma dello stato sociale sfioravano
l’84% (83,7) con i «no» inchiodati
al 16,3%. Un voto favorevole che
anche qui accomuna un po‘ tutti:
dai pensionati (98,7) ai dipendenti
pubblici (68,4), passando per me-
talmeccanici (80%) e bancari
(69%). Unico «no», quello dei la-
voratori della scuola: 54% contro
il 46. «Un dato - dice il segretario
regionale della Cgil, Rinaldini -
che si commenta da sè, tanto è
omogeneo su tutto il territorio». E
un «sì» all’83% - il 95% dei pensio-
nati e l’80% dei lavoratori attivi - è
anche il dato che arriva in prima
serata dal Veneto, dove la parteci-
pazione alle assemblee, e al voto,
sembra essere stata leggermente
inferiore a quella del ‘95.

Tornando a Torino, spiccano in-
fine i risultati della Fiat. A Mirafio-
ri, su poco meno di 23mila addet-
ti, i votanti sono stati il 46,5% e i
«sì» sono stati 7676, cioè il 74,2%.
Più alta la percentuale di votanti -
e di «sì» - a Rivalta.

Angelo Faccinetto

Botteghe Oscure sollecita il governo
«Ora serve più politica industriale»

ROMA. Il Senato dice basta alle pen-
sioni baby per i suoi dipendenti. In
controtendenza con le resistenze di
Bankitalia, la presidenza del Senato
ha fatto il gran passo del superamen-
to dei privilegi pensionistici ancora
vantati dagli impiegati di Palazzo
Madama. Ci vorranno 25 annidi ser-
vizio, 35 anni di contributi tra reali e
figurativi e 55 anni di età minimi per
poterandare inpensione.Finoadog-
gieranosufficientiperandareinpen-
sione18 anni di anzianità, 30annidi
contributi fra reali e figurativi. La de-
cisionedelblocco,scattatal’altroieri,
martedì, è statapresadalConsigliodi
Presidenza ed è stata annunciata ieri
daitresenatori-questoriLorenzoFor-
cieri del Pds, Maria Rosaria Manieri
delSi eLuigiGrillodiForza Italia,che
hannoricordato la recente letteradel
Capo dello Stato ai Presidenti delle
Camere. I questori hanno spiegato
cheèstataelevatada60a65annil’età
perandare inpensione, innalzamen-
to che sarà scaglionato nel tempo e
andràaregimeentroil1999.Ègiàini-
ziata una trattativa con i rappresen-
tantidelpersonale.

Saràcosìmenosoffertoilcammino

della Finanziaria relativamente al ca-
pitolo su welfare e pensioni. Emen-
damenti in proposito non saranno
presentati né dalla maggioranza, né
dal governo. Se correzioni importan-
ti si faranno, ladecisioneèconsegna-
ta all’Esecutivo e ai capigruppo della
maggioranza. Tra queste correzioni,
torna d’attualità riportare ai 57 anni
dietà il requisitoperlapensioneanti-
cipatadeilavoratoriautonomi.

Piuttosto il governo cerca di porre
riparo ad alcune incongruenze della
stretta sulle pensioni. Si lavora per
impedire che il blocco delle pensioni
di anzianità fino al primo gennaio,
lasci senza pensione e senza stipen-
dio coloro che si sono già dimessi dal
lavoro. Si tratta di quei dipendenti
privati che prima del 3 novembre
avevano presentato le dimissioni per
andare inpensionedianzianitàilpri-
mo dicembre. Occorre pure chiarire
sequesti soggetticadonoanchenello
slittamento trimestrale della finestra
di gennaio: la Finanziaria la chiude
per coloro che, avendo maturato il
dirittoquest’anno,avrebberopotuto
pensionarsiilprimogennaio.

Ma anche per questi ultimi c’è un

problema, che dovrebbe essere risol-
to sempre nello stesso provvedimen-
to: se si sono messi in preavviso pri-
madel3novembre(è il casodialcuni
dipendenti Telecom Italia), il preav-
viso stesso secondolaFinanziariado-
vrebbe essere prolungato sino a fine
marzo, e nessuna normaimponealle
aziende private di accettare la revoca
delle dimissioni, la riassunzione del
personale in questione specialmente
avendone assunti altri, pagando così
duestipendipertremesi.

Infine il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Enrico Micheli
ha smentito una notizia circolata in
giornata: la destinazione del 3-5%
delle azioni Eni (2.500-4.000 miliar-
di) alla trasformazione della buonu-
scita dei pubblici dipendenti in Tfr,
in modo che pure gli statali possano
aderire alla previdenza integrativa.
Micheli ha chiarito che l’ipotesi Eni
«non è mai stata presa in considera-
zione»perché«abbiamotrovatoaltre
forme che saranno rese note al mo-
mento opportuno». Ma le «altre for-
me»alTesorononrisultano.

Raul Wittenberg

Incontro tra Pds e quadri metalmeccanici, ieri a
Botteghe Oscure, presenti il coordinatore delle
segreteria, Marco Minniti, il responsabile
dell’area Lavoro del partito, Alfiero Grandi, il
ministro dell’Industria, Pierluigi Bersani, e il
segretario generale della Fiom, Claudio
Sabattini. Due gli obiettivi. Rilanciare la presenza
organizzata del partito nei luoghi di lavoro
superando gli attuali limiti e dare il via al
confronto che porterà, il prossimo mese di
maggio, alla Conferenza nazionale dei lavoratori
del Pds. Ma l’incontro di ieri - al quale hanno
partecipato circa 150 delegati metalmeccanici - è
servito anche per una riflessione sull’esperienza
di questo primo anno e mezzo di governo
dell’Ulivo. Una riflessione tanto più significativa
dopo il ruolo giocato dalle «tute blu» nel corso
della recente crisi di governo. Al centro
dell’attenzione, con i temi dell’occupazione,
della riduzione dell’orario di lavoro, sono stati

posti i problemi legati ai processi di
ristrutturazione e di privatizzazione in corso.
Processi che spesso si intrecciano e creano
situazioni che sindacato e impresa, da soli, non
possono risolvere. Da qui la richiesta
all’esecutivo di dotarsi di una precisa politica
industriale. Richiesta che il ministro Bersani ha
raccolto. «L’industria - ha affermato Paolo Brutti
nella sua relazione - non genera occupazione
aggiuntiva dal 1980 e il contributo dei maggiori
gruppi è stato ancora più negativo. Oggi le crisi
di gruppi importanti e i processi che hanno
investito l’informatica, l’aeronautica, le
telecomunicazioni, i mezzi di trasporto,
l’elettromeccanica, richiedono chiare scelte di
politica industriale». Politica che deve ispirarsi ad
un processo di «internazionalizzazione
contrattata», basata sull’individuazione precisa,
da parte del governo, di quei comparti che
hanno opportunità competitive.

L’Intervista Andrea Marchetti, Credito Italiano

«Il taglio dei tassi? A gennaio»
«Fazio attende la Finanziaria, ma i mercati danno per scontata la riduzione».

Bankitalia
Alte adesioni
allo sciopero
ROMA. L’82% dei
dipendenti della Banca
d’Italia ha aderito allo
sciopero proclamato dalla
Falbi, il sindacato
autonomo dei dipendenti
dell’Istituto centrale. È la
Falbi a diffondere i dati,
spiegando che il 74% delle
filiali dell’Istituto centrale
di emissione ha partecipato
allo sciopero di ieri.
Soddisfatto il segretario
generale del sindacato
Luigi Leone.«Prendiamo
atto che i lavoratori hanno
risposto positivamente»,
dice. Le astensioni dal
lavoro proseguiranno
dopodomani, 28
novembre. E questa volta
lo sciopero coinvolgerà
non soltanto i dipendenti,
ma anche i dirigenti
dell’istituto. La
motivazione dietro
all’annunciata protesta
riguarda l’allineamento
della previdenza Bankitalia
a quella di tutte le altre
categorie.

«Il taglio dei tassi? Ci sarà, ma non
adesso». Andrea Marchetti, analista
delserviziostudidelCreditoItaliano,
èconvintochelaBancad’Italiaridur-
rà il Tus «non prima dell’inizio del-
l’annoprossimo».

Perqualemotivo?
«Ci sono ancora troppe incogni-

te: la Finanziaria del ‘98nonèanco-
ra legge; mancano i dati definitivi
sul deficit ‘97,decisiviper l’ingresso
nell’Ume. E poi ci sono i rinnovi
contrattuali, che potrebbero dare
unaspintaalcostodellavoro».

Però, nonostante i timori sugli
effetti dell’Iva, l’inflazione è ri-
mastafermaall’1,6%.Dunque?

«Vero, ma il governatore Fazio è
preoccupato del possibile riaccen-
dersidifocolaiinflazionistinel‘98».

Come mai, allora, i tassidimer-
catosonoscesiaiminimistorici?

«Il mercato ritiene che ci sarà un
taglio prima della fine del ‘97 e
quindi anticipa una decisione che
considerascontata».

Comemaiquestadiversaperce-
zione?

«Intanto c’è il buon dato dell’in-
flazionedinovembre.Poic’èunfat-
to più tecnico che riguarda la crea-
zione di abbondante base moneta-
ria da parte del Tesoro e della stessa
Banca d’Italia. Questo viene inter-
pretata come politica monetaria
più espansiva. In realtà, serve al
mercato monetario per fare fronte
alle scadenze fiscali di fine novem-
bre-inizio dicembre. Però, quando
c’è nell’aria un taglio del Tus e con-
temporaneamente un aumento
della liquidità, ilmercatonededuce
che il taglio ci sarà davvero. Ma solo
ainizio‘98».

La prudenza di Fazio è dettata
anche dai timori di un rialzo dei
tassi negli Usa e in Germania, o il
quadroècambiato?

«In parte è cambiato. Soprattutto
negli Usa. Il crollodelle borse asiati-
che e il raffreddamento di Wall
Street ha ridotto le possibilità di un
rialzo dei tassi da parte della Fed. La
Bundesbank, invece, timorosa di
un rialzo dell’inflazione per effetto
del ciclo espansivo dell’economia

tedesca, aumenterà i tassi. Noi pre-
vediamodiuno0,75nel‘98».

Conseguenzeperl’Italia?
«Nonparticolari.Unavoltastabi-

lizzata l’inflazionesottoil2%eden-
trata nel gruppo di testa dell’Ume,
l’Italia acquisirà una credibilità che
potràdifficilmenteessere intaccata.
D’altra parte, con una inflazione al-
lo stesso livello, un differenziale di
250 punti base tra i tassi a breve te-
deschi e italiani è insostenibile. La
convergenzaquindièinevitabile».

Nonostante la riduzione dei
rendimenti,ladomandadiBotre-
sta alta. Allora non è vero che c’è
lafugadelBot-people?

«Il Tesoro ora emette meno titoli,
e anche atassi inferiori i Bot restano
appetibili: con un’inflazione così
bassa, il rendimento reale è sempre
intornoal3%.Inpiùdannosicurez-
za. Naturalmente, convergendo
con i tassi tedeschi, c’è e ci saranno
sempre risparmiatori che scelgono
investimentialternativi».

Walter Dondi
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Sgominata la banda che ha organizzato la traversata del gommone affondato la settimana scorsa

Dietro le zattere della disperazione
la tratta delle ragazzine albanesi
Le donne «adulte» costavano 4 milioni, tutte destinate alla prostituzione in Veneto, Friuli e Emilia Romagna. Il clan degli
albanesi aveva base a Brindisi. Dopo il naufragio, con 15 morti, del 21 novembre: «Meno male, le puttane sono salve».

Protesta dei sindaci: «Cambiate la legge»

Nel compito in classe
racconta gli abusi
subiti da due pedofili
Due arresti a Potenza

BRINDISI. «Maledizioneèmortauna
bambina...», l’uomo si mette a ridere
epoiaggiunge: «maledonne, ledon-
ne si sono salvate?»; la risposta non
tarda ad arrivare: «Sì. Pensa, le fem-
mine, le puttane, per fortuna si sono
salvate,gliuominino».Èlostralciodi
una intercettazione fatta dalla Digos
mentre due persone, in un’automo-
bile, nella zona diBrindisi, commen-
tavano il terribile naufragio avvenu-
to nel canale d’Otranto il 21 novem-
bre scorso: 11 salvi, cinque morti, 11
dispersi, tra i quali una bambina, la
piccola Nadia, di soli cinque anni. A
parlare tranquillamente in macchi-
na sono Amarildo Vrioni e Elzi Na-
mir: la polizia li ha fermati. E con lo-
ro, gli altri componenti della banda
cheavevaorganizzato ilviaggiodella
morte e che sin dal giorno della par-
tenza delgommone, il17novembre,
sapevano che 26 adulti e una bambi-
naeranoinbaliadelmare.

L’operazionedellaDigosdellaque-
stura di Brindisi si è conclusa nella
tarda serata di martedì, ed ha portato
alla scoperta dell’organizzazione cri-
minosachegestiva la«tratta»diclan-
destini dall’altra sponda dell’Adriati-
co. Le persone fermate sono in tutto
una decina, tutti albanesi. L’organiz-
zazione non risulta avere legami con
la malavita salentina, né con espo-
nentidella«Sacracoronaunita».Trai
fermati c’è anche il pilota del gom-

monenaufragatonelcanaled’Otran-
to, Naim Dervishi, di 36 anni. Sono
stati fermati anche il proprietario del
gommone, Perparim Hasandain, di
38 anni, e Qani Xhafa,di30anni: era
quest’ultimo l’uomo che il 21 no-
vembre venne soccorso dalla fregata
militare «Euro» per aver tentato di
portare aiuto ai naufraghi nel canale
d’Otranto. Un altro fermato è Nami-
re Elezi, di 40 anni, ritenuto nell’am-
bito dell’organizzazione «specializ-
zato» nel traffico della prostituzione.
Erion Capi, di 20 anni, era invece lo
«specialista» nel traffico di marijua-
na. Gli altri fermati sono Selim Spa-
hiu, di 34 anni, Shkelqim Shtrezi, di
33annieFatmirTusha,di36anni.

Dunque non sono zattere della di-
sperazione quelle che ogni notte af-
frontano il canale d’Otranto. Sono
battelli gestiti dalla criminalità alba-
nese che portano a bordo donne (an-
che minorenni) che sanno diandarsi
a prostituire e uomini che sanno di
fare icorrieridelladroga,gentechesa
di«infilarsi»neltrafficodellearmi.Le
donne giunte stremate dal freddo e
dallafamepatitiduranteilviaggioso-
no spesso - ritengono polizia e magi-
strati -donne«vendute»daunaorga-
nizzazione albanese all’altra per
quattro milioni di lire. Per le più gio-
vani, leminorenni, ilprezzopuòarri-
varefinoa20milionidi lire.Lodimo-
strano le intercettazioni telefoniche

fatte dagli investigatori della Digos.
Colloqui«dafareaccapponare lapel-
le» dai quali emerge una vera e pro-
pria «tratta delle bianche» dove la
merce più preziosa sono senz’altro le
giovani donne che dalla Puglia rag-
giungono altre zone d’Italia: Friuli,
Veneto, Emilia Romagna. Per queste
ragazze, secondo quanto accertato,
prima di essere avviate al mercato
della prostituzione il destino era ter-
ribile: essere «provate» da alcuni
componentidell’organizzazioneche
valutavano così il prezzo da imporre
aprestazione.

Proprio lo sbarco di sei donne (poi
rimpatriate) avvenuto il 2 giugno del
1997 a pochi metri dalla questura di
Brindisi, fece scattare le indagini del-
laDigos.Venneroarrestatidueuomi-
ni inpossessodialcuneagendinecon
numerosi numeri telefonici (italiani
e albanesi). I numeri telefonici italia-
ni appartenevano al distretto telefo-
nico di Fasano, dove si arriva all’uo-
mo-chiave, Amarildo Vrioni, di 20
anni, sposatoconuna italiana, inPu-
gliadal‘91.

È di ieri, infine, la notizia che due
donnechefacevanopartedelgruppo
di superstiti del naufragio scoperto il
21 novembre scorso nel canale d’O-
tranto sono fuggitedall’ospedale«Di
Summa» di Brindisi dove erano state
ricoverate per un principio di asside-
ramento.
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POTENZA. Sono state l’intuizione
diuninsegnanteelereazionidiuno
scolaro di quarta elementare alla
traccia assegnata per un compito in
classe a far scoprire a San Fele, in
provincia di Potenza, il caso di pe-
dofilia del quale sono rimasti vitti-
ma,percircadueanni,duebambini
dinoveanniechehaportatolascor-
sa notte al fermo di Sebastiano Fau-
stinoeAntonioCrecca.

Secondoquantosièappreso, l’in-
segnante aveva notato che da qual-
che tempo un suo alunno, la cui fa-
miglia è di modeste condizioni eco-
nomiche, aveva di frequente a di-
sposizione alcune somme di dena-
ro. La cosa ha insospettito il mae-
stro, il quale ne ha parlato con altre
insegnantiedhamessoapuntouna
strategiapermisurarelereazionidel
ragazzo.

Prendendo spunto dai recenti
episodi di pedofilia riferiti dai gior-
nali, a cominciare dalla vicenda di
Silvestro Delle Cave, l’insegnante
ha prima parlato in classe dell’argo-
mento e poi ha invitato i bambini a
svolgere un compito in classe. Il
«piano» ha funzionato e, in breve,è
arrivato la reazione del bambino
«sotto osservazione», il quale, pri-
ma ancora di cominciare lo svolgi-
mento del tema, ha coinvolto nella
vicenda anche un altro alunno.
Realizzate condizioni di riservatez-

za, il racconto del bambino si è tra-
mutato in una denuncia di gravi
abusi sessuali subiti siada lui, siadal
suo amico. Il direttore didattico, in-
formato della vicenda, ha presenta-
to denuncia ai carabinieri, i quali
hanno avviato le indagini dirette
dal pubblico ministero Vincenzo
Montemurro. Ilbambinoharipetu-
to il racconto anche al magistrato,
in parte a voce, in parte chiedendo
di poter scrivere le cose più riserva-
te. Alcune circostanze riferite han-
no trovato riscontro nelle indagini
svolte dai carabinieri del nucleo
operativodi Potenza e dellacompa-
gnia di Melfi, per cui il pubblico mi-
nistero ha emesso il decreto di fer-
mo nei riguardi dei due presunti re-
sponsabilidegliabusisessuali.

Intanto, nel napoletano, è scop-
piata la protesta dei sindaci che
chiedono di cambiare la legge per
combattere la pedofilia. «La legge
deve cambiare se vogliamo far fron-
te al fenomeno della pedofilia - ha
sostenuto il sindaco di Torre An-
nunziata, Francesco Cucolo centro
travolto, otto mesi fa da una storia
di violenza sui bambini - che spesso
si realizza con la complicità familia-
re, per bisogno o per vizio». La de-
nuncia va oltre l’appello e scende
sul terreno degli interventi concre-
ti: «mi ritrovo a dover gestire situa-
zioni gravissime di degrado con un
solo assistente sociale che dovrebbe
servire oltre 50.000 abitanti. Nuclei
familiari composti da dieci persone
vivonoinsottoscala,monolocalifa-
tiscentiechecostituisconounterre-
no in cui attecchiscono storie di de-
vianza.

Il sindaco di Cicciano, Rosario
Castoria, è d’accordo con il suo col-
lega: il nostro impegno è più forte
che mai su questo tema, ma vorrei
far presente che il secondo circolo
didattico di Cicciano, quello fre-
quentato proprio da Silvestro delle
Cave, già da un anno ha pronto un
progetto attivabile grazie alla legge
285, ma che non parte perché la Re-
gione Campania non ha avviato il
programmadifinanziamento».

Nel corso della riunione, la que-
stionedei fondièstataquellapiùdi-
battuta, assieme alla necessità di
concedere i finanziamenti diretta-
mente ai comuni, senza alcun tipo
difiltro.

«Sonocirca196 imiliardiadispo-
sizione - ha spiegato al termine del-
l’incontro Amato Lamberti Presi-
dentedella Provincia diNapoli -ma
perrenderepiùefficace l’intervento
occorrerebbe attivare gli enti locali.
L’esempio della regione Campania
che non ha ancora attivato i finan-
ziamenti è emblematico in questo
senso».

I sindaci si sono dichiarati pronti
a mettere in atto tutte le misure ne-
cessarie per combattere il fenome-
no della «pedofilia», ma oltre ai fi-
nanziamentichiedonoancheinter-
venti legislativiidoneiacombattere
le situazioni a «rischio», a program-
mareinterventidirisanamento«so-
ciale»emateriale.

Amarildo Vrioni arrestato dalle Forze dell’Ordine a Brindisi Ansa

Il responsabile di «Diva Futura» è accusato di associazione per delinquere. L’avvocato: «È solo un abbaglio»

Schicchi lascia il carcere: «Ma quale prostituzione»
Cicciolina lo difende: «Accuse di qualche invidioso»
Il pornomanager: «Il mio unico scopo: spostare il comune senso del pudore»

TORINO. Cinque rinvii a
giudizio, quattro
patteggiamenti, due riti
abbreviati e due
archiviazioni: così si è
chiusa davanti al gup
Francesca Christillin, l‘
udienza preliminare sulla
morte di Abdellah Doumi, il
marocchino di 26 anni
annegato nel Po la notte
dello scorso 19 luglio
durante una rissa ai
Murazzi di Torino. Secondo
il giudice ci sono sufficienti
indizi per sospettare che
Abdellah Doumi sia sì
annegato - come stabilito
dall’autopsia - ma soltanto
perché, una volta caduto
nel fiume, gli sono stati
gettati addosso pietre,
bottiglie rotte e perfino un
aspirapolvere. Questa la
ricostruzione dei pm Onelio
Dodero, Maurizio Boselli e
Paola Stupino. Piero
Iavarone, Diego Trevisan,
Andrea Demartis, Fabio
Montrucchio e Livio Leanza
compariranno in corte
d’Assise il 5 maggio per
omicidio volontario
aggravato da futili motivi e
sevizie. Il gup ha accolto
soltanto gli arresti
domiciliari per
Montrucchio.

Marocchino
annegato nel Po
5 rinvii a giudizio

ROMA. «Il carcere? Un’esperienza
importanteeterribile insieme.Hodi-
viso la cella con otto persone, ho vi-
sto situazioni incredibili». Riccardo
Schicchi appena uscito dal carcere di
Regina Coeli è un fiume in piena.
«Questa inchiesta si rivelerà una bol-
la di sapone, eppure sapevo che pri-
maopoisarebbesuccesso»,dice, rife-
rendosiallepesantiaccusechelapro-
cura di Roma gli ha contestato: asso-
ciazione per delinquere finalizzata
allo sfruttamentodellaprostituzione
e al favoreggiamento dell’immigra-
zioneclandestina.

Sono le 18.30, da poco si è lasciato
alle spalle i cancelli del carcere, per
raggiungere la sua abitazione, dove
dovrà restare agli arresti domiciliari.
Contro di lui il pm Nicola Maiorano
ha raccolto prove e riscontri che di-
mostrerebbero un giro d’affari consi-
stente legato alla prostituzione nei
locali a luci rosse. Ma il pigmalione
dellepornodivepiùfamosedegliulti-
mianni -daCicciolina,aMoanaPoz-
zi a Eva Hengher (quest’ultima è di-
ventata sua moglie ed è la madre dei
suoi due figli) - non sembra colpito:
«Ho affrontato l’interrogatorio del

giudice, malgrado poco prima fossi
stato colto da un coma diabetico. Ho
spiegato che nella mia vita professio-
nale ho avuto uno scopo, anzitutto:
spostare il comune senso del pudore.
Noninduconessunoallaprostituzio-
ne. Inoltre, sono in contatto con
molti locali ai quali indirizzo le por-
nostar». Insomma, dice lui, questa
inchiestaèsolounabbaglio.

Invece, l’indagine, partita più di
un anno fa, avrebbe fotografato una
realtà legata ai locali a luci rosse ben
precisa: leattività servivanoasfrutta-
re giovani ragazze, immigrate e non,
che siprestavanoarapporti sessualia
pagamento, molto spessonegli stessi
club privati. In casa e nell’ufficio del
pornomanager sono state prelevate
montagne di documenti, parecchio
denaro, alcuni passaporti e una sorta
di registri contabili con annotazioni
di varia natura che ora sono al vaglio
degli inquirenti. I locali controllati
sarebbero cinque o sei, riconducibili
direttamente o indirettamente a Ric-
cardo Schicchi. Compreso l’ormai
chiuso «Dafne», il locale a luci rosse
gestito da Giacoma Filippello, 58 an-
ni, ex collaboratrice di giustizia, che

contribuì a smascherare la mafia tra-
panese. La donna, compagna per
ventiannidelbossNataleL’Ala,ucci-
so nel 1990, grazie a questa relazione
conosceva nei dettagli i rapporti di
mafia. Le fu accordato un program-
ma di protezione, non più rinnovato
perché la donna non avrebbe rispet-
tato le regole imposte ai pentiti. Alla
fine, lo scorso giugno, fu anche arre-
stata, per sfruttamento della prosti-
tuzione: nel suo locale si esibivano le
ragazze della «scuderia» Schicchi.
«Certo che conosco Giacoma -spiega
Riccardo Schicchi -. È una persona
onesta, che ha perso anche il regime
di protezione. Fui io a consigliarle di
aprireunlocalealucirosseaTrasteve-
re. La aiutai come ho aiutato tante
persone. Ma non posso rispondere
delle attività svolte dai gestori all’in-
ternodeilocali».

Il manager ha una sua opinione al
riguardo: credechetuttosianatodal-
la denuncia di una taleGiovanna, 40
anni,checel’avrebbeconluipernon
essere stata lanciata, e dalle dichiara-
zionidiunexcamerieredel localePe-
gasus che aveva litigato con i gestori.
Cadono dalle nuvole anche i dipen-

denti dell’agenzia romana «Diva Fu-
tura», invenzione riuscita di Schic-
chi. «L’arresto di Schicchi ci è caduto
tra capo e collo. Il nostro - dice An-
drea - è un lavoro pulito. Alle ragazze
che arrivano in agenzia chiediamo il
passaporto che poi fotocopiamo. Se
decidiamodi farle lavorarepernoi, le
iscriviamo all’ufficio di collocamen-
todellospettacolo».

Riccardo Schicchi non si sofferma
su questi particolari, arriva dritto a
quello che secondo lui è il vero pro-
blemadelnostroPaese: lalegge.«Ina-
deguata e insabbiata. Sono orgoglio-
so del lavoro che ho svolto in questi
30anni,sostengotutteleiniziativein
fatto di pornografia e continuerò a
farlo.Laleggesullosfruttamentodel-
la prostituzione va cambiata, non è
adeguata». E, dato che in fatto di bat-
taglie lasalunga,aggiunge:«Incarce-
re ho visto come vengono trattati gli
extracomunitari, ho visto in quali
condizioni vivono i detenuti: in quei
postiaumentalacriminalità».

Il suo legale, l’avvocato Nicola Bo-
logna,spiegachedavantialgipAnto-
nio Trivellini «abbiamo contestato
tutto. In questa storia Schicchi non

c’entra proprio nulla, lui si è sempre
occupato della liberalizzazione del
sesso, tra i suoi interessi non figura
certo laprostituzione.Quantopoial-
l’accusa di favoreggiamento dell’im-
migrazione clandestina, sosteniamo
che se qualche ragazza che lavorava
nei locali non era in regola con i per-
messi, questo è un problema suo».
Ma sul registro degli indagati sono fi-
nite diverse persone, legate, secondo
l’accusa, al manager di «Diva Futu-
ra». In queste ore gli inquirenti stan-
no valutando la posizione di tutti e
nonsonoesclusenuovesorprese.

Chi non ha dubbi sul buon esito
della vicenda è Ilona Staller: «Quan-
do ho saputo del suo arresto ho subi-
to pensato ad uno scherzo. Quando
ho lavorato con lui, non ho mai rice-
vutoalcunapropostadiincontriapa-
gamento. Forse ad accusarlo è stato
qualcuno invidioso di lui». Così la
pensaancheEvaMikula(coinvolta,a
suo tempo, nel caso della Uno Bian-
ca), che ha lavorato per Schicchi solo
duemesi:«Mairicevutopressioniper
farsessoapagamento».

Maria Annunziata Zegarelli

La cantante napoletana è stata ritrovata alle 3 di notte sulla tangenziale a Napoli

Ritrovata Giò Di Sarno: «Mi hanno sequestrata e stuprata»
Tre gli aggressori, è la vendetta di un innamorato deluso?

Il ragazzo frequenta l’istituto alberghiero. Villaggio: «Giusto così»

«Niente lezioni, ha i capelli troppo lunghi»
Finale Ligure, studente cacciato da scuola

DALL’INVIATO

NAPOLI. Sequestrata e violentata
da tre persone incappucciate, ma
tra queste ci potrebbe anche esser
stato un innamorato deluso della
«showgirl», che proprio giovedì
sera, il giorno della scomparsa le
avrebbe chiesto un ultimo incon-
tro chiarificatore, ma invece del
«rendez vous» ci sarebbe stato il
sequestro e la ripetuta violenza
perpetrata proprio dal fidanzato
deluso che l’avrebbe poi abban-
donata l’altra mattina alle 3,30
nei pressi del casello della tangen-
ziale.E qui Giovanna Di Sarno è
stata ritrovata alle 3,30 dell’altra
notte scomparsa a Roma sei gior-
ni fa.

L’hanno notata, per primi, gli
addetti al casello di Agnano della
Tangenziale di Napoli mentre va-
gava a piedi in evidente stato di
choc. I casellanti hanno avvertito
il centro operativo che a sua volta
ha chiamato la Polizia. E‘ stata
proprio una pattuglia della Psa
che ha portato la cantante, alle 4,
al Pronto Soccorso dell’Ospedale
S. Paolo, dove la donna, dopo le
prime cure è stata trasferita nel re-

parto di ginecologia.
«Camminava come un’ubriaca,

aveva i vestiti laceri e presentata
escoriazioni sul volto. Attorno ai
polsi aveva delle piccole ferite»,
hanno raccontato gli operatori
del casello di Agnato. In ospedale
confermano l’impressione avuta
al momento del ritrovamento. Il
bollettino medico parla, infatti, di
stato confusionale e di contusioni
sul corpo. Sulla violenza, però, il
direttore sanitario dell’ospedale
non si sbilancia: «si attendono i
risultati degli esami di routine per
questi casi», ha risposto laconico
alle insistenti domande dei croni-
sti che presidiano il nosocomio
partenopeo. Tutti fuori dai repar-
ti. Questo la perentoria direttiva
dei familiari di Giovanna Di Sar-
no che nella stanza dov’è ricove-
rata la cantante hanno fatto en-
trare solo i parenti e gli amici più
intimi. Non intende rilasciare di-
chiarazioni, è stato ripetuto più
volte ai cronisti, «non intende
neanche farsi riprendere o foto-
grafare», hanno ripetuto a came-
raman e fotoreporter i familiari
anche un po‘ indispettiti.

Nella tarda mattinata è giunto a
Napoli, per interrogare Gio‘ Di

Sarno, il PM Pietro Giordano, del-
la procura di Roma. Nessuna indi-
screzione è trapelata sul tenore
delle dichiarazioni della donna,
anche se poi sono circolate le voci
sui tre personaggi che l’avrebbero
strappata alla sua Opel Kadet. E
che ci sia stato un sequestro ed
una violenza lo potrebbe dimo-
strare il fatto che prima di partire
da Roma era stato aperto un fasci-
colo, contro ignoti, nel quale ven-
gono ipotizzati proprio i reati di
sequestro di persona e violenza,
apertura avvenuta sulla base delle
dichiarazioni rilasciate al pronto
soccorso subito dopo il suo arrivo.

«Era sconvolta, sotto choc - rac-
conta un infermiere che ha appe-
na finito il suo turno al Pronto
Soccorso - aveva delle escoriazio-
ni alle caviglie ed ai polsi. Ha rac-
contato in lacrime che l’hanno
sequestrata e violentata: Non ha
aggiunto altro, piangeva come
una disperata, poi ha parlato coi
poliziotti, da sola e non so cosa
possa aver aggiunto».

I sanitari non fanno previsioni
su quando Gio‘ Di Sarno potrà la-
sciare l’ospedale. Le condizioni fi-
siche sembrano essere abbastanza
buone, mentre quelle psichiche

preoccupano di più ed è difficil-
mente prevedibile il tempo di re-
cupero. «Credo che basterà qual-
che giorno per rimetterla in sesto,
ci vorrà molto più tempo, e tanto
aiuto, per permetterle di superare
quello che ha vissuto».

Giovanna Di Sarno era sparita
da Roma giovedì sera. La sua Opel
era stata ritrovata con le luci acce-
se e la portiera aperta. Su una
fiancata una vistosa ammaccatu-
ra. Dopo due giorni di silenzio
Francesco Corbelli, promotore
dell’associazione «Diritti Civili»
aveva lanciato l’allarme, temendo
che a Gio‘ Di Sarno fosse accadu-
to qualcosa di grave. Anche i fa-
miliari, appena l’altro giorno ave-
vano espresso la preoccupazione
che la congiunta fosse finita nelle
mani di qualche malintenziona-
to. «Giovanna non ha mai fatto
mancare sue notizie, neanche
quand’era all’estero» avevano di-
chiarato. Ora comincia la caccia
ai tre uomini incappucciati e allo
«spasimante deluso» e le prossime
ore potrebbero anche riserva delle
novità.

Vito Faenza

FINALE LIGURE. È polemica a Fi-
nale per il caso di uno studente al-
lontanatodallelezioniperchépor-
ta i capelli lunghi. L’episodio è av-
venuto all’Istitituto professionale
alberghiero di Alassio. Protagoni-
sta un ragazzo di 17 anni di Alben-
ga. L’insegnante non lo ha am-
messo alla sua lezione, non accet-
tando nemmeno che si raccoglies-
se icapelli inuncodino.Hadettoil
preside Claudio Ventimiglia:
«L’insegnante ha applicato un re-
golamentodellascuola,chepreve-
de per alcune lezioni i capelli cor-
ti». Ha replicato lo studente. «Ne-
gli anni scorsi avevo raggiunto un
accordocon gli altri insegnanti: ri-
nunciavoadunpuntosulvotoper
l’abbigliamentodisala,mapotevo
tenere i capelli lunghi». Anche il
padre dello studente è intervenu-
to: «Si tratta di una lezione, non di
lavoro. Mio figlio deve soltanto
imparare il servizio in sala. Starà
poi ai suoi futuri datori di lavoro
decideresevorrannouncameriere
conicapellilunghi».

L’attore PaoloVillaggio stadalla
parte dell’insegnante. «Il mio non
èunragionamentodabenpensan-
te. Però ritengo che, a parte la mo-
da demenziale di portare i capelli
lunghicheèunattodivanità, ladi-
mostrazione della paura di essere
invisibile, occorre tener conto del
contesto. Ci sono dei clienti schiz-
zinosi e un cameriere con i capelli
lunghi mentre si preparano le tre-
nette al pesto... può essere contro-
producente». Secondo Paolo Vil-
laggio, lo studente, finchè va a
scuola dovrebbe portare i capelli
corti, «poi una volta diplomato, se
trova lavoro in una pizzeria per
giovani può anche averli lunghi
sei metri. Allora diventa un’attra-
zione. A quel punto ci vado an-
ch’io e noleggio perfino un aereo
privatoperandarci.Primaimparia
fareilmestierepoisivede».

Non è di questo parere Daniele
Lucchetti, il regista del film «La
Scuola», che parla di «ritorno in-
dietro di 20 anni» e di un atteggia-
mento «retrivo e antiquato» da

parte dell’insegnante, atteggia-
mento«chedovrebbeessereormai
superatodaqualchedecennio».

Per Paolo Liguori, direttore di
«Studio Aperto», e già noto «con-
testatore e capellone», è «miope»
l’atteggiamento del professore.
«Nemmenomiimmaginavo-dice
ildirettorediStudioAperto -checi
fosse in Italia un posto dove fosse
vietato entrare con i capelli lun-
ghi. Nei club Mediterraneè o in
quelli della Valtour, così come ai
bagni di Lerici, il bagnino o il ca-
meriere con i capelli lunghi può
piacere di più alle turiste. È quindi
miope l’atteggiamento del profes-
sore che si rifà soltanto allo sche-
ma dell’albergo tradizionale senza
tener conto delle turiste straniere
che, per esempio sulla costa roma-
gnola, sono attratte dal “superfi-
go”». «E poi - conclude Paolo Li-
guori - se sono ammesse nei locali
lecameriere intoplesseconletette
grosse non vedo perché non si
debba accettare il cameriere cap-
pellone».
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LA POLITICA Giovedì 27 novembre 1997l’Unità5
Dalla Sicilia il segretario del Pds rilancia la polemica contro i rapporti equivoci di Fi e An con il Carroccio

D’Alema: «La destra contro la Lega?
Ma se al nord le offre i suoi voti»
Ad Alessandria il Polo invita ad eleggere il sindaco «padano» e a Vibo Valentia Berlusconi grida «Mai con Bossi!», come se non
esistesse la tv...«Non sono un’alternativa di governo, né in Italia né a Palermo». Oggi il leader della Quercia sarà in Piemonte.

Cari Vichi e Toni, vi abbracciamo forte e vi
siamoviciniperlamortedellavostra

MAMMA
Letizia,Alberto,MonicaeFranca

Roma,27novembre1997

MarcoFerrariabbracciaVichieToniDeMar-
chicosìduramentecolpitidallaperditadella
loromamma

ELVIRA
Genova,27novembre1997

Marta,Vittoriae tuttigliamicidelCespiparte-
cipano con grande affetto al dolore di Vichi
DeMarchiperlaperditadellamamma

ELVIRA
Roma,27novembre1997

Roberto e Jessica abbracciano Vichi e Toni
in questo momento di dolore per la morte
dellamamma

ELVIRA
Roma27novembre1967

I compagni del servizio politico sono vicini a
Vichi e a Toni De Marchi per la morte della
madre

ELVIRA
Roma27novembre1967

LeredazionidiFirenzeeToscanaMattinaso-
novicineaVichiDeMarchiper lascomparsa
dellamadre

ELVIRA
Firenze,27novembre1997

I compagnidella sezionePdsdiTiburtino III-
Colli Aniene esprimono profondocordoglio
perlamortedelcompagno

ROMOLO LOMBARDI
militantedelPciprimaedelPdspoie trai fon-
datori della nostra sezione. I funerali si svol-
geranno oggi alle 15.00presso laparrocchia
diS.MariadelSoccorso.

Roma,27novembre1997

Nell’110anniversariodellascomparsadi

ALVARO TOPPAN
i familiari lo ricordano sempre con tanto af-
fetto.Esottoscrivonoperl’Unità.

Ancona,27novembre1997

Marino Camagni, il Consiglio di amministra-
zione e idipendenti diMilanoEnergiaeG.M
partecipanoal luttoealdoloredella famiglia
di Riccardo, per la prematura scomparsa
dell’amata

MAMMA
Milano,27novembre1997

DALL’INVIATO

PALERMO. Fermare il flirt polista
con la Lega: è l’imperativo politi-
co del momento, per Massimo
D’Alema. E quale base migliore
della Sicilia, per lanciare l’altolà a
Berlusconi e i suoi? Domenica
prossima l’isola deciderà - per
dirla col segretario pidiessino - se
intende agganciare l’Italia «nel-
l’avvicinamento all’Europa» o se
preferisce svilirsi a «un ridotto
della destra sconfitta, erede sotto
mutate insegne dell’antico siste-
ma di potere». D’Alema dunque
ieri sera è stato a Palermo e poi a
Catania per dare sostegno a Or-
lando, Bianco e ai candidati della
Quercia, ma anche per «mettere
in guardia» il Polo: «Se pensano
di tornare alle politiche del ‘94,
con An che nel Mezzogiorno agi-
ta il peggiore sudismo mentre al
Nord Forza Italia fa l’occhiolino
al separatismo leghista, sappiano
che ciò costituirebbe molto più
d’un segno di spregiudicatezza
tattica». Detto più duramente:
«Costituirebbe la rinuncia a esse-
re forza nazionale, a essere una
vera alternativa di governo».

A Palermo, sul palco d’un cine-
ma, Leoluca Orlando e il leader
pidiessino si scambiano abbracci
e stima. Prima del comizio, han-
no visitato il teatro lirico riaperto
dopo i decenni dell’abbandono
(spericolato gioco di parole del
sindaco: «Ho portato Massimo al
Massimo»). Finiscono in archivio

le beghe d’un anno fa, quando
Orlando dedicò a D’Alema un
parallelo con Craxi che non suo-
nava esattamente come un com-
plimento. Leoluca - arriva come
una star a manifestazione già ini-
ziata - quasi giura: «Ci sono state
e ci saranno ragioni di contrasto,
però io avrò sempre come allea-
to, non solo essenziale ma natu-
rale, il Pds». D’Alema ricambia:
«L’Ulivo ha vinto perché - da
Prodi a Bassolino a Orlando - è
stato una squadra. Ciascuno ha
fatto la sua parte, importante per
tutto il paese, non solo per le cit-
tà». Ricorda i tempi dell’alleanza
Progressista: «Ho conservato
quell’accordo con le firme di tut-
ti i contraenti. Andò male, ma
sono tutte persone che hanno
fatto fortuna...».

Le elezioni siciliane hanno un
valore in sè, dice l’alleato roma-
no: non saranno semplicemente
«i tempi supplementari di quelle
già avvenute, le quali peraltro, in
molti casi, non hanno richiesto
nemmeno il secondo tempo». Il
bivio siciliano, aggiunge D’Ale-
ma, rimanda a un’altra fase:
quando nella regione «le avan-
guardie politiche e sociali erano
isolate» ma da Palermo arrivò «il
segno della riscossa».

Dalla Sicilia a un parallelo tra
l’Ulivo e il Polo. Entrambi sono
figli «del bipolarismo italiano,
che taglia trasversalmente ceti,
tradizioni e culture, rappresen-
tanze», dice D’Alema. Ed è ovvio,

per lui, che nel nuovo sistema
italiano stiano insieme personag-
gi e ispirazioni assai diversi.
«Questo bipolarismo mette vici-
no Di Pietro e il Pds. Siamo diver-
si, ma non c’era bisogno dei pro-
fessori per scoprirlo»: così il lea-
der della Quercia chiosa polemi-
camente certi editoriali. «Potrei
affermare lo stesso su Buttiglione
e Taradash, e concludere: che
confusione», aggiunge. In realtà,
sostiene, questa convivenza delle
diversità è proprio un sintomo
dell‘ «europeizzazione». «Che co-
sa scriverebbero nei loro saggi
certi professori, davanti all’espe-
rienza del Labour inglese in cui
convivono trotskisti e marxisti
ortodossi? Che anche lì c’è un
partito pigliatutto, un regime?».
Insomma: «Quante analisi sba-
gliate, ridondanti e inutili», è la
lapidaria sintesi dalemiana.

La vera differenza tra i poli, è
la tesi del leader pidiessino, sta
nell’atteggiamento politico: la
«squadra» ulivista era formata da
persone «di diverse origini politi-
che e professionali», che hanno
«discusso tra loro anche con
asprezza», ma che si sono alla fi-
ne «uniti nelle scelte fondamen-
tali». Il centrosinistra, in sostan-
za, è una coalizione vera, cresciu-
ta attorno a un «programma co-
mune» - l’Europa, il risanamen-
to, le riforme - che ha fatto da
humus a «una nuova classe diri-
gente». E all’Ulivo - insiste D’Ale-
ma - va dato un autentico grup-

po dirigente che includa i leader
dei partiti, i rappresentanti dei
gruppi parlamentari, gli ammini-
stratori di città e regioni. (Intan-
to, il Pds punterà ad «espandere i
suoi confini, unificando famiglie
diverse della sinistra», dopo aver
affrontato «un rinnovamento
difficile, sofferto»).

Dall’altra parte c’è la destra.
Che è rimasta «un assemblaggio
di forze». Che è portatrice di
«una cultura della distruzione».
Che «non riesce ad essere alter-
nativa di governo». D’Alema cita
tanti esempi: Tatarella che a Bari
s’è fatto nominare assessore alla
Cultura («l’avrei visto meglio al-
l’Annona») pur di non perdere «
il controllo sulla città». Fini che
«non ha fatto un rinnovamento
vero come il nostro e si è autono-
minato Chirac italiano, ma con
lo Chirac vero non c’è mai stato
nemmeno a colazione». Soprat-
tutto, l’ultima «preoccupazione»:
la tentazione leghista, appunto.
L’essere disposti a tutto, «quanto
meno Forza Italia», anche transi-
gere sul secessionismo. D’Alema
chiude dando fondo al «dispiace-
re», ma anche all’ironia: «Berlu-
sconi non può ad Alessandria in-
vitare a votare per la Lega e a Vi-
bo gridare: “mai con la Lega”.
Non ci sono più i corrieri a caval-
lo, le cose si sanno, c’è la tv. Mi
pare stupefacente che proprio lui
non se ne sia accorto...».

Vittorio Ragone

Domenica
oltre 6 milioni
alle urne

Seggi aperti domenica
prossima per oltre sei
milioni di elettori: sono in
programma, infatti, i
ballottaggi delle
amministrative di domenica
16 novembre e il primo
turno delle comunali in
Sicilia. Si voterà per
l’elezione di 4 presidenti di
provincia (Genova, Como,
Varese e Vicenza). Tra i
comuni che voteranno per il
ballottaggio ci sono 5
capoluoghi di provincia:
Genova, Alessandria,
Varese, Caserta e Vibo
Valentia. Tra i comuni
siciliani ci sono Palermo,
Catania, Caltanissetta ed
Agrigento. Lo spoglio per i
ballottaggi inizierà
domenica stessa alle ore 22.
In Sicilia, invece, il
conteggio dei voti inizierà il
giorno dopo, alle ore 8.

COMUNE DI BUDRIO -PROVINCIA DI BOLOGNA

P.zza Filopanti, 11 - Tel. 051/6928111 fax 808106

Estratto Avviso Appalto Aggiudicato
Questo Comune avvisa di aver aggiudicato l’appalto di fornitura di uno scuolabus alla Nuova Maresca &
Fiorentino Spa Via Marco Emilio Lepido, 6 40132 Bologna al prezzo di lire 166.424.370 (Iva esclusa).
Per ulteriori informazioni si rinvia all’avviso integrale pubblicato all’albo pretorio.

Il Capo II Settore Ragioneria e Bilancio: Dott.ssa Angela Marchi

COMUNE DI PARETE - PROVINCIA DI CASERTA

UFFICIO CONTRATTI -TEL.E FAX 081/5015329
Oggetto: G ARA PUBBLICO INCANTO FORNITURA AUTOMEZZI N.U.

Estratto bando di Gara
Questa Amministrazione rende noto che per il giorno 8/1/1988 sono
state indette gare di pubblico incanto per l’affidamento della fornitura di
n. 2 automezzi N.U. per l’importo a B. A. lire 275.000.000 Iva compresa

(chiavi in mano) finanziato con mutuo Cassa DD.PP.
n. 1 autospazzatrice per l’importo a B.A. lire 225.000.000 Iva compresa

(chiavi in mano) finanziato con mutuo della Cassa DD.PP.
Le offerte dovranno pernire entro e non oltre le ore 12.00 del giorno pre-
cedente a quello fissato per la gara. Possono partecipare alla gara tutte
le imprese iscritte alla Cciaa che hanno per oggetto sociale la vendita di
attrezzature per l’igiene urbana. I bandi di gara integrali possono essere
richiesti all’ufficio contratti nelle ore d’ufficio.

IL RESPONSABILE UFFICIO CONTRATTIAlessandria

Ivaldi: voti
contro la
secessione

Caserta

Ulivo unito
sul nome
di Venditto

Il caso Domenica si decide sul nuovo sindaco

Ballottaggi, il «Cito di Genova»
stringe alleanza con il Polo
Forza Italia, An, Ccd e Cdu, sconfitti al primo turno, invitano a votare per l’ex
leghista Castellaneta. Sanguineti ed altri intellettuali firmano un appello pro-Pericu.

ALESSANDRIA. Della sua professio-
ne di medico ha trasferito in politica
lo scrupolo o il seme del dubbio di
nonaverlasciatonulladiintentato.Il
che, forse, si è rivelato l’additivo in
più per il «sorpasso» ai danni del sin-
daco uscente di Alessandria, la leghi-
sta Francesca Calvo, nel primo turno
di votazioni. Così il dottor Mario
Ivaldi,49anni,l’ulivistachecorreper
lafasciatricolore,viveilcontoallaro-
vescia di qui al ballottaggio di dome-
nicaprossima:mercati, rionipopola-
ri e non, dibattiti con le associazioni
di categoria.Mentredietro lequinte i
veri sconfittidellakermesseammini-
strativa, FI e An, aghi della bilancia,
sono ancora incerti su come sfuggire
all’anonimato cui li condannerebbe
l’affermazione del Carroccio. Para-
dosso della conseguenza: è nel sud
del Piemonte che i luogotenente più
viscerali del Senatur, hanno creato le
loro roccaforti, spazzandoviasoprat-
tutto la fragile organizzazione degli
azzurridiBerlusconi.

Dottor Ivaldi, i sondaggi indi-
cano un testa e testa tra lei e la si-
gnora Calvo. Cosa potrà spostare
ilvotodaunaparteodall’altra?

«A livello generale, considerato
che la signora Calvo si dichiara una
”federalista estrema”, il discorso
sulla secessione.A pattocheglielet-
tori alessandrini riconoscano l’im-
portanza del voto amministrativo
come deterrente alla politica del
Carroccio».

Ad Alessandria, un elettore su 4
non si è recato ai seggi. Una per-
centualedestinataacrescere?

«Se Forza Italiae An non daranno
indicazioni di voto, è inevitabile. E
questononfaràcheaumentare l’in-
certezzadelrisultato».

Checosa rimproveraal sindaco
uscente?

«La signora Calvo si è limitata ad
un maquillage, ad una ricostruzio-
ne di superficie, funzionale ad una
politica di scambio, non agli inte-
ressigeneralidellacittà. Il tutto,con
i soldi dello Stato italiano che lei
giudica“orribile”».

Perché ad Alessandria non rie-
sce a decollare un nuovo modello
disviluppo?

«I motivi si possono ricondurre
alla politica suicida che ha attraver-
sato dagli anni Ottanta aTangento-
poli,unpo‘tutti ivecchipartiticon-
tro i quali si è rivolta la protesta dei
cittadini quando hanno scelto nel
’93laCalvo.Maquellaprotestaoggi
rischia di far precipitare nell’isola-
mentolacittà».

Michele Ruggiero

CASERTA. L’Ulivo si ricompattaat-
torno al nome di Giuseppe Vendit-
to ed al ballottaggio lo schieramen-
to di centrosinistra si presenta più
unitochemai.LuigiFalco,pediatra,
il candidato della destra, deve fare i
conti, invece, con l’emoragia di
consensi del primo turno, quando
hadovutoregistrareungapdel10%
rispettoalloschieramentocheloso-
steneva.

La chiave del secondo turno per
l’elezione del sindaco a Caserta è
tutta inquesti dati. Acercare di dare
una mano al candidato della destra
sono scesi in campo Mastella, Casi-
ni e Fini anche perché dopo labato-
sta elettorale dell’altra domenica il
Polo sente queste elezioni come
l’ultima frontiera. Giuseppe Ven-
ditto, ex Presidente del Consiglio
regionale, ha dalla sua una grande
esperienza amministrativa e politi-
ca, un programma pieno di fatti e di
proposte, uno staff che può garan-
tirgliunaamministrazioneefficien-
te. Forse proprio perché i numeri
dell’avversario sono tanti, Falco ha
abbassato il livello del dibattito ri-
proponendo slogan cheormaihan-
nofattoillorotempo.

Sulle idee e sui programmi della
destra si sperava potesse venir fuori
qualcosadaunfacciaafacciamode-
rato da Paolo Mieli. Invece Falco
non ha saputo far di meglio che
prendersela coi cattolici, con Basso-
lino, coi comunisti. I problemi di
Caserta sono quelli di tutte le citta
meridionali: disoccupazione, man-
catosviluppo,trafficocaotico,com-
mercio in asfissia. Opere pubbliche
bloccate, parcheggi inesistenti, col-
legamenti con gli altri centri della
provincia precari, le altre questioni
che il nuovo primo cittadino si tro-
veràadaffrontare.

Il Ccd, che ha ottenuto il 21% nel
primo turno, è il partito che si sta
dando più da fare per cercare di sal-
vare Falco da una sconfitta. Un in-
successo del candidato sindaco do-
po l’esploit di 14 giorni fa, potrebbe
costituire un ridimensionamento
per la formazione di Mastella. Ma
anche gli altri partiti del Polo devo-
nofareiconticonunarealtà inrapi-
da trasformazione: gli imprenditori
casertanihannoinviatounaseriedi
domande ai due candidati. Vendit-
to ha risposto, Falco non lo ha fatto
ancora, sorprendendononpocoun
elettoralto tradizionalmente vicino
alla destra,machecercaanchepoli-
tici in grado di avviare processi eco-
nomicidisviluppo.

Vito Faenza

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Deboli strette di mano e
tenui abbracci come da cugini che si
guardano in cagnesco: Sergio Castel-
laneta, il tribuno della lista civica
«GenovaNuova»alballottaggiocon-
troGiuseppePericuper lapoltronadi
sindaco e Gian Nicola Amoretti, sfi-
dante del Polo contro la pidiessina
Marta Vincenzi in Provincia, firma-
no un patto di alleanza, non di appa-
rentamento per il voto di domenica.
Forza Italia, An, Ccd e Cdu sorridono
adenti strettieprendonoalvolo l’oc-
casione del male minore - e cioé l’ap-
poggio a Castellaneta - dopo la sono-
ra sconfitta al primo turno del loro
candidato,ilprofessorClaudioEva.

È davvero uno strano scenario
quellodeimoderatigenovesi: ilparti-
todiBerlusconieisuoialleatisitrova-
no a sostenere un uomo anti-partiti
per eccellenza e laLega Nord, invece,
non ha spesounasolaparolaa favore
aCastellaneta chepure era statocon-
sigliere comunale dal 1990 al ‘93 e
parlamentare dal 1992 al ‘96 sotto le
insegnedelCarroccio.Adaccentuare
le contraddizioni e la confusione ci

pensa Forza Italia che, mentre dice sì
a Castellaneta, si rivolge alla magi-
stratura per chiedere un controllo
delle schede uscite dal primo turno.
L’iniziativa è stata presa in pompa
magna da Alfredo Biondi e Alberto
Gagliardi, leader forzisti in Liguria,
conl’obiettivodiribaltarel’esitoelet-
torale che ha visto l’esponente della
lista civica prevalere su quellodelPo-
loperunamanciatadivoti,991perla
precisione.Dunquesovranità limita-
ta per il «Cito genovese». La spiega-
zione sta nel contorto passato di Ca-
stellanetache,primadiessereuncol-
laboratorediBossiediabbandonarlo
al suo destino separatista, era stato
iscrittoalPlidalqualesidimiseinrot-
tadicollisioneproprioconBiondi.

La campagna elettorale intanto va
avanti stancamentee lepromessedel
fuoco e fiamme di Castellaneta si so-
nodimostratevane.Neiconfrontidi-
rettitracandidatiiltribunotelevisivo
ha moderato i suoi attacchi a Pericu
anche se ha esortato, con i suoi tradi-
zionali modi spiccioli, a scalzare la si-
nistra da Palazzo Tursi. L’esponente
dell’Ulivo gli ha risposto contrappo-
nendogli un programma serio di ri-

lancio della città. Pericu prosegue
conil suopasso,quartieredopoquar-
tiere, inattesadel rushfinaleprevisto
per oggi pomeriggio quando il vice-
presidente del Consiglio Walter Vel-
troniconcluderà lacampagnaeletto-
raledelcentro-sinistraeBrunoVespa
presentando il suo libro «La sfida»
modereràunconfrontotra iduecon-
tendenti. Intantoun appello in favo-
re di Pericu è stato sottoscritto, tra gli
altri,daEdoardoSanguineti,donAn-
tonio Balletto, Enrico Beltrametti,
Carla Costa, Nicola Costa, Piero Del-
lo Strogolo, don Andrea Gallo, Giu-
nio Luzzato, Renato Picco, Gianna
SchelottoeLeonardoSanti.

Perduecandidati inansia,unterzo
protagonista della scena politica ge-
novese ha ammainato la propria
bandiera. L’attuale sindaco Adriano
Sansa, ha ufficialmente chiuso le ses-
sionidi lavorodelconsigliocomuna-
le. «È stata un’esperienza bruciante
in tutti i sensi» ha sostenuto Sansa.
Non ha dato alcuna indicazione di
voto per il ballottaggio di domenica.
Torneràallamagistratura.

Marco Ferrari

«Discutiamo su come il giornale vivrà, non su come morirà»

Filo diretto del Tg3 sul «caso Unità»
Caldarola: spiragli per la trattativa

Spiragli in vista per una ripresa
delle trattative a l’Unita. La noti-
zia è stata confermata ieri dal di-
rettore, Giuseppe Caldarola do-
po la dichiarazione di disponibi-
lità alla ripresa del confronto
fatta martedì da Francesco Ric-
cio, presidente della società edi-
trice, l’Arca.

«Si sta avviando una trattativa
tra l’azienda e i rappresentanti
dei giornalisti e dei poligrafici»,
ha detto Caldarola durante la
trasmissione «Tg3 Speciale Mat-
tino» dedicata alla crisi dei gior-
nali della sinistra. «Sono fidu-
cioso che la direzione generale -
ha aggiunto - si batterà perché
questa trattativa porti ottimi ri-
sultati. Rischi drammatici per
l’Unità non ce ne sono. Stiamo
discutendo su come ridurre i co-
sti e su come fare un giornale di-
verso. Discutiamo su come vivrà
l’Unita e non come morirà».

Secondo Caldarola, le difficol-
tà del quotidiano del Pds rien-
trano in quelle più generali del

panorama italiano della carta
stampata: «C’è una crisi dell’in-
formazione. Ci sono i giornali
protetti e quelli non protetti.
Protetti dalla pubblicità o da
aziende editoriali in grado di
spendere centinaia di miliardi
per sostenere il giornale tutti i
giorni».

Caldarola è del parere, inoltre,
che la crisi sia aggravata dalla
«guerra» dei gadget: «Se l’amico
Paolo Mieli (direttore editoriale
della Rcs Rizzoli Quotidiani,
ndr) rifacesse la proposta avan-
zata un pò di mesi fa, di disarmo
di tutti i quotidiani e tutti ri-
nunciassero ai gadget, non so
quanti dei grandi giornali so-
pravviverebbero».

Oggi il dibattito sulla crisi dei
giornali della sinistra, e sulle
proposte per uscirne, proseguirà
alle 8 sempre sul Tg3 affrontan-
do la situazione di Liberazione, il
quotidiano di Rifondazione Co-
munista mentre domani sarà la
volta del Manifesto.

La Fieg: stop
alla guerra
dei gadget

La guerra dei gadget sta
drogando le vendite di
«Corriere» e «Repubblica»,
che per le loro iniziative
quest’anno investiranno
rispettivamente 96 e 103
miliardi, e soprattutto sta
mettendo in difficoltà gli
editori minori. Il caso, ora,
passa all’esame del
presidente della Fieg,
Ciancio, che cercherà di
mettere d’accordo i
contendenti per avviare una
sorta di «disarmo» bilaterale
e arrivare così a ridurre
almeno parzialmente le
promozioni.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi
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DALL’INVIATO

PALERMO. «Sono e resto demo-
cratico e cristiano». Leoluca Or-
lando lascia che la congiunzione
prenda il posto della preposizione
dell’«ex» cara ad Antonio Di Pie-
tro. Ma lo scrupolo serve solo a
rafforzare la riscoperta sintonia
con l’uomo simbolo di Mani puli-
te in cerca di un ruolo ben più
corposo di quello di semplice gar-
zone del Ppi. «È un contenitore
inadeguato», ribatte il sindaco di
Palermo a cui già Franco Marini
aveva offerto di tornare nella casa
madre. «È un approccio antico»,
incalza l’uomo che ha vissuto vizi
e virtù della Dc, che ne intuì il male profondo
e se ne distaccò in tempo utile per non essere
travolto dal crollo.

Già sindaco per otto anni, e quali anni: dal
disfacimento della prima Repubblica al nuo-
vo ordinamento bipolare. Un’esperienza più
unica che rara. La prenda pure come una pro-
vocazione:comecièriuscito?

«Vogliamo dirla tutta? Sono l’unico sindaco
democristiano nelle grandi città. Lo rivendico
il paradosso: sono riuscito, uscendo da Dc, a
restare democristiano. Perché io non ho dovu-
to portare la mia storia all’ammasso di qualche
altra identità, mentre quelli che si erano trin-
cerati in quella Dc hanno dovuto poi scappa-
re, rifugiarsi, cambiare casacca. Sì, proprio per-
ché ho contribuito a distruggere la Dc sento
l’orgoglio di aver difeso i valori democristia-
ni».

Perché, allora, non mette a frutto questo or-
goglio nel Ppi, che della Dc rivendica la mi-
glioreeredità,vistochela suacreazionepoliti-
ca,laRete,nonèriuscitaasfondare?

«Marini è convinto che i valori democratici
cristiani si debbono difendere in un recinto. È
l’esatto contrario del progetto, avviato con la
Rete, di mettere insieme identità diverse lungo
un percorso comune. Abbiamo sognato che
l’Ulivo fosse non la sommatoria dell’uno più
uno più uno, ma il luogo dove all’apporto di
ciascuna forza politica si aggiunge il valore di
un progetto. Di fatto, la Rete si è sciolta nell’U-
livo, tanto da non presentarsi neanche per la
quota proporzionale, ma l’Ulivo stenta a di-
ventare una grande rete: è ancora il Pds più il
Ppi. Ma io continuo a credere che la mia iden-
tità possa essere garantita, rispettata, presente
senza essere costretta dentro questa logica».

NonlebastapiùlaRetemanonritieneanco-
raadeguatol’Ulivo?

«L’Ulivo è la stazione di partenza, non di ar-
rivo. Già l’Ulivo delle amministrative del 1997
non è più l’Ulivo delle politiche del 1996, co-
struito come una cittadella per difendersi ri-
spetto allo strapotere berlusconiano. È diven-
tato un campo aperto di esperienze di governo
ma anche punto di riferimento di realtà, espe-
rienze, personalità amareggiate e deluse dalla
caduta libera dell’ipotesi polista o che ancora
stentano a ritrovare le proprie ragioni d’impe-
gno. È un limite che vivo quotidianamente in
questa campagna elettorale».

Nonlosi recuperaconil ritornoaunapoliti-
caforte,strutturata?

«Nessuno può sospettare che io o Di Pietro
possiamo avere particolari nostalgie della Dc e
del Psi quando diciamo che c’è una innaturale
sottorappresentazione del filone cattolico de-
mocratico e di quello socialista. Eppure costi-
tuiscono culture che, nel bene e nel male, han-
no fatto la storia del paese. E restano. Si sono
divise, frammentate: da una parte e dall’altra,
il Ccd, il Cdu di là, il Ppi e le esperienze di Dini
e Di Pietro di qua; e altrettanto vale per i tanti
garofani che fioriscono e appassiscono. Can-
cellato il male, bisogna recuperare il bene por-
tando a sintesi tutto questo».

È un discorso per molti aspetti speculare a
quellodiFrancescoCossiga...

«La differenza è che nella nostra esperienza
quotidiana, nella città e nel paese, che rende
matura e piena l’idea di un Partito democrati-
co...».

Unaltropartito:sovrapposto,sostitutivo...?
«Una realtà politica organizzata - federazio-

ne o unico partito - nel quale possano ricono-
scersi a pieno titolo le grandi tradizioni popo-
lari, quella democristiana, quella socialista e
quella liberalprogressista. Ci può essere una fa-
se intermedia nella quale questo processo pas-
si attraverso l’aggregazione di forze, ma lo

sbocco non è in una ridefinizione
degli spazi tra la Cosa due del Pds
e la Cosa bianca del Ppi. È la Cosa
comune. Che sia il Grande Ulivo
o la Grande Rete poco conta».

Eleihaimpostato lasuacampa-
gna elettorale come se Palermo
fosse il laboratorio di quest’altra
Cosa?

«E Bassolino, e Cacciari, e Rutel-
li cosa crede che abbiano fatto? E
crede che se il signor Mario Rossi
espressione di tal partito con l’Uli-
vo si fosse candidato nel Mugello
al posto di Di Pietro avrebbe preso
i voti che Di Pietro ha conquistato
mettendo la sua storia personale

al servizio dell’Ulivo? La mia esperienza prece-
de e segue questo filone, nel senso che consen-
te di leggere in filigrana il percorso della vita
politica nel paese: l’adesione ai partiti, la rot-
tura dei partiti, la crisi dei partiti tradizionali,
l’affermazione di idealità e di una cultura poli-
tica innovativa».

Anchea costodicontrasti aperti con le forze
politiche già artefici di una profonda innova-
zione,comeèaccadutotraleieD’Alema?

«Se non lo sa, ho ricevuto una lunga e bella
lettera con cui D’Alema riconosce con onestà e
lealtà il grande lavoro fatto a Palermo e mi
conferma il sostegno suo e del partito».

E lei, dopo aver paragonato - ed è tutto dire -
D’AlemaaCraxi,qualepassohacompiuto?

«Ma la mia era ed è un’analisi politica che
niente aveva e ha a che fare con la questione
morale che ha investito Craxi. Altra cosa è ri-
chiamare il tentativo di quel personaggio di
introdurre e condizionare la vita politica con il
partito del leader».

Nonèilmodellochehaseguitoperprimolei
conlaRete?

«Quel modello, che è stato - va bene? - an-
che il mio modello, oltre un certo tempo ren-
de prigioniero lo stesso leader. H reso prigio-
niero Craxi, sta imprigionando Berlusconi, im-
prigionerebbe D’Alema. Sì, stava imprigionan-
do anche me, ma mi si dia atto che me ne so-
no liberato. Adesso quel poco o tanto di Rete
che c’è cammina con le sue gambe. Ma pro-
prio perché, pur potendo personalmente avere
dei vantaggi ad essere il leader di un partitino,
questa scelta l’ho compiuta, la discussione può
continuare a svilupparsi sul piano della cultu-
ra politica».

P. C.

sindaco del Polo a ricordare agli
elettori dei partiti alleati che c’è.

Dall’altra parte, Leoluca Orlan-
do riscopre i valori della Dc che
fu. E che non è più anche grazie -
un merito che gli va riconosciuto
- ai colpi inferti dal ragazzone del-
la buona borghesia palermitana.
Orlando sopravvive a se stesso: è
stato il sindaco dello strappo con
il vecchio sistema partitocratico,
dall’85 al ‘90, è tornato ad esserlo
nella fase più acuta del passaggio
dal proporzionalismo all’elezione
diretta, dal ‘93 ad oggi. Ha attra-
versato indenne la frontiera in-
fuocata che separa la prima Re-
pubblica dalla terra promessa del-
la democrazia dell’alternanza. Un
primato che sollecita nuove ambi-
zioni. Non tanto quella della ri-
conferma, legittima e per molti
aspetti scontata, per i prossimi 4
anni. Ma, proprio perché questi
anni saranno decisivi per portare

a compimento la difficile transi-
zione italiana, Palermo offre ad
Orlando l’occasione per risalire la
china della scena politica regiona-
le e nazionale. Solo che non può
contestare i partiti cavalcando il
suo partitino. Può contare, però,
su se stesso, sul credito acquisito
lungo il percorso ad ostacoli com-
piuto, sulla capacità personale di
coinvolgere l’aristocratico e il po-
polano, sul progetto della «città
delle città», altrimenti definito
della «città-Stato». Ancora, sull’al-
leanza delle personalità, come
con Di Pietro, a cui ha offerto il
nucleo dei parlamentari della Rete
come zoccolo duro per un possibi-
le gruppo parlamentare autono-
mo. Ma soprattutto sulla ridefini-
zione degli schieramenti.

Non a caso la parola d’ordine di
Orlando è «aprire». Dove l’accen-
to non cade sul carattere super-
partes dell’istituzione primo citta-

dino, ma proprio sul richiamo a
una rappresentanza politica onni-
comprensiva. È la forza di Orlan-
do. Ma, paradossalmente, questa
spinta ad aprirsi all’esterno rischia
di comprimere le potenzialità di
una dialettica politica vera tra gli
schieramenti e all’interno dello
stesso centrosinistra. Più di quan-
to non sia già stato pagato con
l’andamento sussultorio del voto
nella stessa Palermo: la vittoria al-
le comunali del ‘93 addirittura
con il 75% per Orlando, la scon-
fitta alle politiche del ‘94, i succes-
si nelle nuove elezioni nazionale
del ‘96, la sconfitta alle regionali
qualche mese dopo. L’Ulivo non
basterà a Orlando. E a Palermo
potrà anche contribuire ad allar-
garlo. Ma in provincia nemmeno
l’Ulivo c’è: sui sei Comuni in cui
si vota solo in uno l’Ulivo si pre-
senta come tale. C’è dunque da la-
vorare sodo per strutturare intan-

to il centrosinistra. È il compito
che angustia i partiti che più av-
vertono la necessità del radica-
mento, come il Pds e il Ppi ma
stentano, soprattutto nelle piccole
realtà, a imporre sulle proprie le
ragioni comuni dell’alleanza. Il
popolare Sergio Mattarella cerca la
via d’uscita in «un asse politico
che, grazie al successo del centro-
sinistra dalle grandi città come Pa-
lermo, Catania, Agrigento, faccia
avanzare un modello di governo
del territorio alternativo all’im-
mobilismo del centrodestra alla
Regione». Un’inerzia, quella del
Polo, che ha una sua logica, do-
vendo fare i conti con l’antica vo-
cazione degli eredi delle passate
gestioni alla spartizione partito-
cratica del potere dove lo si ha e al
consociativismo dove manca. Si
spiega anche così il boicottaggio
sotterraneo alla candidatura di
Miccichè. In Sicilia la legge regio-

nale prevede l’assegnazione del
premio di maggioranza al primo
turno alla coalizione collegata al
sindaco a condizione che questa
raggiunga il 40% e quella concor-
rente non abbia superato il 50%. È
quest’ultimo l’obbiettivo di quella
parte del Polo (che soltanto un
anno fa in città superò il 60%) che
dà per scontata l’elezione di Or-
lando e lavora soltanto per i pro-
pri candidati, così da poter poi al
tempo stesso regolare i conti al-
l’interno del Polo e provare a con-
dizionare il sindaco. Un rischio
che Orlando può superare, non
tanto per la frammentazione delle
candidature (corrono altri 8 per il
palazzo di città, dal cabaratteristi-
ca «sindaco Isidoro» al capofila di
un movimento neoborbonico,
passando per un nostalgico del se-
paratismo), quanto per l’effetto di
trascinamento di una coalizione
che è riuscita a rapportarsi a quel-
la nazionale. Non è stato facile. È
costato anche duri confronti in-
terni, ma si è cominciato a mette-
re su un’orchesta. È dunque servi-
to anche al solista Orlando lo
scontro con il Pds in Consiglio co-
munale lo scorso anno sulla mol-
tiplicazione delle cooperative so-
ciali. «È servita - sottolinea Anto-
nello Cracolici, capolista della
Quercia - perché si è cominciato a
fare i conti non più con l’emer-
genza continua, col rischio di ca-
dere nelle logiche assistenzialisti-
che, ma con il compito di costrui-
re una vera classe dirigente per
una città moderna».

È il nodo del dopo-Orlando. La
ricomposizione parte dalla risorsa-
Orlando per mobilitare tutte le
energie politiche e sociali necessa-
rie per mettere mano ai nodi
strutturali della città. La sfida,
dunque, si sposta sulla frontiera
del normale, quotidiano e concre-
to governo del cambiamento. A
ben guardare è la sfida più alta an-
che al nemico occulto di questa
campagna elettorale: la mafia. Ci
si scontra sul metrò (Miccichè) o
sul tram (Orlando), ma non sulla
minaccia storica alla vivibilità di
Palermo. La spiegazione di Orlan-
do è nella parabola della cicala e
della formica: «La cicala debole
canta, la formica forte opera. Io so
che il boss mafioso non scende in
campo perché capisce che il suo di
più non può fare la differenza tra
la vittoria e la sconfitta, e non
vuole associarsi alla sconfitta. Ma
so anche che la battaglia continua
operando perché la parte viva e
vitale della città prenda il posto
della mafia nel controllo cultura-
le, economico e sociale del territo-
rio». L’avversario si trincea dietro
uno slogan di maniera: «Da con-
tro la mafia a senza la mafia». Ma
dice molto di più la scelta di Forza
Italia di mettere la sordina sulla
polemica con cui Berlusconi in
prima persona aveva aperto la
campagna elettorale di Palermo,
quello dell’uso politico della ma-
gistratura, di fronte all’incognita
dello scontro istituzionale aperto
a Palermo dalla mafia vecchia o
nuova, resistente o pentita. Un ru-
more assordante rispetto al silen-
zio in campagna elettorale. Dice
che la resa non è ancora arrivata.
Ma è la città che può ancora dire
che la mafia non è più invincibile.

L’Intervista

Il sindaco: «Il paradosso
è che sono l’unica
guida democristiana
di una grande città»
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Il pentito ha cominciato a raccontare la vera storia del dossier dei carabinieri che finì nel nulla

«Il rapporto del Ros lo sfogliai con Lima»
Siino: De Donno voleva il nome di Lo Forte
Interrogato a Roma per sei ore il «Buscetta» di mafia e appalti
ROMA. Ma Siino non dice di avere
avuto il rapporto su mafia e appalti
da Guido Lo Forte, il vice di Caselli.
Siinonondicechea informarlodel-
le indagini furonoimagistratidiPa-
lermo. Dice, ha detto ieri, un‘ altra
cosa. Ben diversa: «lo sfogliai insie-
me a Salvo Lima... Non ricordo se
negli uffici della sua segreteria poli-
tica o nella sua villa estiva di Mon-
dello. E non so come ne fosse venu-
to in possesso». Comincia all‘ inse-
gna della «glasnost», il giorno della
verità. Con Angelo Siino trasporta-
to, a Roma, come un pacco postale
da una caserma all’altra della guar-
dia di finanza, per essere sottoposto
alla raffica di domande dei due «vi-
ce» di Giovanni Tinebra: Paolo
GiordanoeLucaTescaroli.

RaccontanodiunAngeloSiinoin
ottima forma.Conlamemoria luci-
da,larispostapronta,lamassimadi-
sponibilità a dipanare, per quanto
gli sarà possibile, i tanti, troppi «mi-
steri» di queste settimane. E raccon-
tano di due pubblici ministeri voli-
tivi, tenaci,allimitedellapignoleria
(sacrosanta in casi delgenere),visto
che quest’immensa telenovela do-
vrà finalmente trovare il suo epilo-
go.

SiinohaparlatodelcapitanoRus-
so, dei marescialli Guazzelli e Lom-
bardo. E GalassochedifendeSiinoe
lo accompagnerà in questa tre gior-
ni romana, dirà alla finedelleprime
seiored’interrogatorio: «Haconfer-
matotuttelepressionidegliufficiali
del Ros affinché lui si pentisse e li
aiutassenellaricercadeilatitanti,ad
esempio Brusca e Provenzano. In
questo contesto,ha ribadito diesse-
re stato sollecitato dal capitano De
Donno a rivelare eventuali fatti
compromettenti per magistrati pa-
lermitani, e Lo Forte in particolare.
Ha confermato tutta la sua versione
dei fatti. Ha confermato che i magi-
stratichesi sonooccupatidi luinon
hanno mai commesso scorrettezze
nèglihannopropostoscorciatoie».

Sono stati giorni di «disinforma-
zia», di titoli a tutta pagina a chi la
sparapiùgrossa:smentisceTinebra,
smentisce Garofalo, ma la grande
ruota della «notizia» va, gira alla
grande, macina brandelli di verità e
brandelli di menzogna, oggi tira il
«dagliaLoForte»,domanisivedrà.

Il secondo elemento dichiarezza,
nella giornata di ieri, viene a propo-
sito da uno dei tanti piatti ghiotti
consigliati dai Gualtiero Marchesi
dell‘ informazione: «De Donno of-
frì ottocento milioni a Siino per far-
gli fareaqualunquecostoilnomedi
Lo Forte come quello di un magi-
strato colluso con la Cosa Nostra».
Ancora Galasso: «gli ottocento mi-
lioni, offerti al mio cliente, serviva-
no per il suo “pentimento” su tutta
la linea, non certo per accusare Lo
Forte. Quegli ottocento milioni fu-
ronorifiutatidalmiocliente.».

E questo, non è che l’inizio. D’al-
tra parte, proviamo a ragionare. La
storia del «primo» rapporto dei Ros
sumafiaeappaltiaPalermo,èstoria
perniciosa per definizione. Siino,

sin dal 1991, e questo non è più un
mistero per nessuno, ne fu «magna
pars», dal momento che - complice
Totò Riina? o inconsapevole Totò
Riina? - lui manteneva persistenti
«relazioni pubbliche» con gli uffi-
ciali dei carabinieri dell’epoca, che
sono proprio quelli che stanno tor-
nando alla ribalta in questi giorni.E
allora, perchè Siinoavrebbe dovuto
avere questa spasmodica curiosità a
conoscere il contenuto di quel rap-
porto al quale lui stesso aveva colla-
boratoinprimissimapersona?

Il tempo cancella date, particola-
ri, episodi, ma resistono, purtutta-
via, iricordi,sebbenesfuocati,diciò
che accaddeallora: GiovanniFalco-
ne, ad esempio, non è che desse un
giudizioparticolarmentelusinghie-
rosuqueldossier.

I ricordi ci restituiscono, a propo-
sito di quel rapporto,due circostan-
zealquantosintomatiche: laprima,
il nome del «politico» più alto in
grado, finito in quelle carte, era Do-
menico Lo Vasco, che, da cancellie-
redelTribunalediPalermofuanche
sindaco dc a Palermo per qualche
mese; la seconda: si faceva riferi-
mento a un «tal Fiorino»,che icara-
binieri definirono «non meglio
identificato», condivertita sorpresa
dei giudici poiché di Fiorino, all’e-
poca ce n‘ era uno solo, si chiamava
Filippo, e negli anni del craxismo, a
Palermo, era una potenza. Diceva-
modiRiina,earagionveduta.

Angelo Siino viene considerato
ormai universalmente il «ministro
dei lavori pubblici di Cosa Nostra».
Siino, dal ‘91(lo dicono Mori e De

Donno), sino al ‘97 (lo dice Meli), è
stato per loro unasortadi«golapro-
fonda» per conoscere ciò che acca-
deva nel sottosuolo di Cosa Nostra.
In quegli anni, Riina ordinò lo ster-
minio fisico di tutti i suoi «nemici»
all’interno dellecosche. A leggere le
cronache di questi giorni si ricava
l’impressione che per sei anni Siino
entrava e usciva dalle caserme tre
quattro volte al giorno. Il vertice di
Cosa Nostra non sospettò mai di
nulla?Nonscherziamo.

Allora, forsenonèblasfemal’ipo-
tesi che Siino conducesse quei gio-
chi proprio in nome e per conto di
CosaNostra.E ieri lohaconfermato
lui stesso: « la stragrande maggio-
ranzadegli“uominid’onore”erano
confidenti». Già che ci siamo, ag-
giungiamoanchequestadomanda:
cosa hanno prodotto le «confiden-
ze»diunodelcalibrodiSiinointutti
questi anni? Che nessuno si offen-
da:niente.

Ma il giorno in cui Siino si pente
davvero, e siamo all‘ estate di que-
st’anno, scattano le ordinanze di
custodia cautelare che colpiscono il
fior fiore dell‘ «imprenditoria» sici-
liana,daFabioSalamoneaBenedet-
to D’Agostino, altro che «il sindaco
Lo Vasco» e un «tal Fiorino», rispet-
tabilissimepersone.

Torniamo ad oggi. Siino, dun-
que,svelachelasua«fonte»fuSalvo
Lima.EcheSiinoavesse lacuriosità,
inquestocasolegittima,diconosce-
re di persona la sua «creatura» ( il
rapporto che in tante parti aveva
ispirato) si capisce. Se nonaltro per-
chè Salvo Lima era la «cerniera» fra

certa dc e Cosa Nostra. Sarebbe
quindi interessante chiedersi: chi
diede il dossier a Salvo Lima? Ma ci
abbandonerebbero le forze - oggi - a
porciunquesitodelgenere.

Ieri, comunque, nel cuore del
«velenificio» - i recenti attriti fra il
Rose laProcuradiPalermo-nonsiè
ancoraentrati.Previsioniattendibi-
li fanno riferimento a oggi, quando
a Siino saranno rivolte domande
non più sulla «preistoria», bensì
sull‘ attualità dei suoi rapporti con
gliuomini indivisa. Uninterrogati-
vo, però, è ineludibile. Questo. Gio-
vanni Tinebra, procuratore di Cal-
tanissetta, ha smentito quel quoti-
diano che aveva condito «il piatto
del giorno» con la notiziache gli ot-
tocento milioni erano stati offerti
dal Ros a Siino affinché crocifigges-
seLoForte.

Ha aggiunto Tinebra: «macché,
quegli ottocento milioni sarebbero
stati il prezzo del suo pentimento».
Alfredo Galasso, il difensore di Sii-
no, conferma Tinebra sul punto.
Qualcuno, alla fine di questa storia,
avrà la bontàdi spiegarci perchè Sii-
no, fra un «pentimento» da otto-
centomilioni (pronube ilRos) , eun
«pentimento» gratis (pronube Ca-
selli e la sua Procura), sceglie il se-
condo?

Ammetterete che è una bella do-
manda.Siino,asuomodo,ierihari-
sposto: «non sono uno spione, non
mipentoperdanaro.Evoglioanche
che mio figlio sappia che non sono
un assassino sanguinario». Così
suona stonato che «crociati» rico-
nosciutidella«lottaalpentitismo»-
perchè «prezzolato», perchè garan-
tisce «vita da nababbi» a spese dello
Stato - siano proprio gli stessi che in
questi giorni si affollano a dire: «e
che male c’è se i carabinieri offriro-
no ottocento milioni a Siino?».
Niente di male, per carità. Ognuno,
in proposito, potrà pensarla come
vuole.

I fatti ci dicono però che nel rap-
porto «qualità- prezzo», nel caso di
Siino, a fare la parte del leone èstata
laProcuradiPalermo.Selecosestes-
sero solo così,potremmoconclude-
re che tutto potrebbe finire in farsa.
Abbiamo però qualche dubbio. Ri-
cordate quando, appena qualche
settimana fa, finirono in manette i
pentitiBalduccioDiMaggioeSanti-
no DiMatteo,peressere tornatizitti
zitti in Sicilia a regolare i loro conti
interni? In quell‘ occasione, sullo
sfondo, si agitarono strani fanta-
smi. Potevano due «pentiti» di quel
calibro eludere le loro sorveglianze
istituzionali? Certo che no. Quei si-
gnori, Di Maggio e Di Matteo, non
essendo degli invisibili Fantomas,
non giunsero fra San Giuseppe Jato
e Corleone a bordo di «tappeti vo-
lanti». Girano strane voci di strani
incontri fra rappresentanti delle
istituzioni e fra i due signori in que-
stione, quando già si trovavano in
quei luoghi dove non avrebbero
maidovutotrovarsi.

Saverio Lodato
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La caserma dello Scico della Guardia di Finanza a Roma dove era previsto l’interrogatorio di Siino Ansa

«Lo Forte
come
Di Pietro»

«L’attacco concentrico alla
procura di Palermo ricorda
la strategia di
delegittimazione utilizzata a
Brescia contro Antonio Di
Pietro». Ieri nei corridoi della
procura, all’indomani della
riunione convocata dal
procuratore Gian Carlo
Caselli per fare il punto sul
«caso Palermo» e sulle
recenti polemiche esplose
con la procura di
Caltanissetta, è questo il
commento prevalenti, in un
clima di allarme e
preoccupazione. «Serve un
motivo per tenere in piedi
per qualche tempo un‘
inchiesta sull’operato della
procura di Palermo - è
l’opinione espressa da alcuni
sostituti che preferiscono
mantenere l’anonimato - in
modo da sabotare le
indagini antimafia e
soprattutto i processi che
vedono alla sbarra imputati
eccellenti.
«Il comportamento del
procuratore aggiunto -
sostengono i colleghi - è
sempre stato teso alla
massima utilizzazione del
collaboratore di giustizia
Angelo Siino a fini
investigativi».

Secondo il procuratore capo di Milano l’avviso al pm bresciano potrebbe concludersi con un’archiviazione

Borrelli su Salamone: «L’indagine un atto dovuto»
Il magistrato è indagato per corruzione in atti giudiziari. Suo fratello, Filippo, è sotto inchiesta per millantato credito.

MILANO. La procura di Milano getta
acqua sul fuoco. La notizia che Fabio
Salamone, il pm bresciano che inda-
gò su Di Pietro, è a sua volta indagato
dalla procura di Milano per corruzio-
ne, non doveva proprio uscire. «Po-
trebbe concludersi con un’archivia-
zione - spiega il procuratore Saverio
Borrelli - Tenete presente che l’iscri-
zione al registro degli indagati è un
atto dovuto, ma comunque faremo
molto in fretta». L’impenetrabile pm
Ilda Boccassini, titolare dell’inchie-
sta assieme a Gherardo Colombo,
nondiceunaparola,madaunsugge-
rimentoall’avvocatoBeretta, illegale
di Salamone: potrebbe esserci una
doppia iscrizione. E in effetti la dop-
pia iscrizione c’è. Fabio Salamone è
indagato per corruzione in atti giudi-
ziari, suo fratello, il costruttore agri-
gentino Filippo Salamone è sotto in-
chiesta per millantato credito e già la
prossima settimana, Colombo do-
vrebbe raggiungerlo in carcere a Pa-
lermo per interrogarlo.E questa dop-
pia iscrizione chiarisce in parte la vi-
cenda per cui si procede. Tutto inizia

nel ‘95, Filippo Salamone, inquisito
per la Tangentopoli siciliana attra-
versa un momentaccio ed ecco che
spunta l’immancabile Pierfrancesco
Pacini Battaglia. In un’intercettazio-
ne telefonica dice di avergli dato un
finanziamento di 9 miliardi. Poi, in-
terrogato direttamente nega: ha pro-
vato ad aiutarlo, ma il denaro non
l’ha trovato. La procura di Milano ri-
tiene che Filippo Salamone abbia
usatounargomento forteperottene-
re quel finanziamento, facendo pre-
sentechesuofratello,proprioinquel
periodo,stavaconducendoleindagi-
ni su Di Pietro e che quindi, i suoi be-
nefattori avrebbero potuto trarre un
indiretto vantaggio. Se diceva laveri-
tà,FabioSalamonepuòessereaccusa-
to di corruzione, se mentiva, il magi-
strato è vittima di una millanteria e
Filippo Salamone è un millantatore.
Naturalmente c’è una terza possibili-
tà: che l’accusa sia infondata per en-
trambi. Anche perchè Filippo Sala-
mone era socio in affari con perso-
naggimoltoviciniaPierfrancescoPa-
cini Battaglia. Personaggi che dai

tempi lontani di «Mani pulite» gode-
vano della sua protezione. Al centro
dell’inchiesta infatti c’è una società,
la Tiv di Agrigento, che è un consor-
zio di cui fanno parte la Impresem di
Filippo Salamone, la Tpl di Lionello
Sebasti e Mario Maddaloni. Pacini
Battaglia aveva sempre dispensato i
suoi favori a Maddaloni e Sebasti. Li
aveva protetti dalla scurediManipu-
lite in cui sono stati coinvolti solo
marginalmenteeavevasempreusato
unocchiodi riguardoperlaTpl,nella
qualeavevamossoiprimipassiunal-
tro miracolato della prima ore, Lo-
renzo Necci. Dunque, con queste en-
trature, Filippo Salamone non aveva
forse bisognodi scomodare il fratello
magistratoperottenerefavori.

La procura milanese però, indaga.
Fabio Salamone èconvintoche laco-
sa si concluderà nel nulla, che verrà
archiviata come gli altri due procedi-
menti, per abuso d’ufficio, che il pro-
curatoreBorrelliharecentementece-
stinato.Più che dalle inchiesteèoffe-
so dalle insinuazioni del suo eterno
rivale, Antonio Di Pietro, che nel suo

recente tour siciliano ha detto che
propriodalìèpartitoilprimotentati-
vodidelegittimazionedi«Manipuli-
te».Tutti lohannointerpretatocome
un implicito attacco a Salamone, il
pm che dopo aver lasciato la Sicilia si
trasferì a Brescia ed ebbe la disavven-
tuta o l’opportunità (dipende dai
punti di vista) di indagare sull’uomo
più amato dagli italiani. I maligni, e
qualche maldicenza di questo tipo
circola anche nei corridoi della pro-
cura milanese, dicono che chiese
quel trasferimento proprio per avere
la possibilità di indagare su Di Pietro.
Quest’ultimo lo sostiene apertamen-
te e in mille esposti ha affermato che
Salamone si è gettato inquell’indagi-
neanimatosoprattuttodallavolontà
divendicaresuofratello,sulquale in-
direttamente indagò anche l’ex mat-
tatore di Mani pulite. Dagli sviluppi
di questa inchiesta si capirà quanto
credito hanno dato a queste afferma-
zioni i pm milanesi e quali riscontri
hannotrovato.

Susanna Ripamonti

Milano, giovane
travolta e uccisa
dal treno

Una ragazza di 14 anni,
Sonia Abruzzese, è morta
ieri intorno alle ore 7
investita da un treno Bari-
Milano mentre stava
attraversando i binari alla
stazione di Locate Triulzi
(Milano). Il corpo della
giovane è stato trascinato
a circa un chilometro di
distanza dal punto in cui è
stata travolta. La
circolazione dei treni è
stata bloccata, causando
ritardi e disagi ai
pendolari che si servono
dei locali che collegano
Milano a Pavia.
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Incontro tra la Rete studentesca, Veltroni e Berlinguer. E venerdì la conferenza sui giovani a Torino

Un «tavolo» tra studenti e governo:
«Sullo stato sociale ci siamo anche noi»
Un movimento che somiglia sempre di più a un sindacato e che vuol partecipare alla concertazione: primo obiettivo inve-
stimenti per 20mila miliardi in tre anni su formazione e cultura, poi i temi delle condizioni materiali di una generazione.

Parlamento e dintorni

Allo spartapadano
persino
il caffè
piace austero

GIORGIO FRASCA POLARA

2ROMA. Mattinata a Palazzo Chi-
gi: nella sala stampa di legno
chiaro e velluti da cui i ministri si
affacciano dopo le riunioni del
consiglio ieri c’erano un gruppo
di studenti. Conferenza stampa
per parlare dell’incontro appena
concluso con Berlinguer e Veltro-
ni. Era un «onore» riservato fino
a ieri solo ai dirigenti sindacali
dopo le trattative. Ora è toccato
ai ragazzi della Rete studentesca
(una sigla che raccoglie Uds, Udu
e GioArt). E c’è qualcosa di più: si
va verso un «tavolo» di trattativa
con gli studenti, a una concerta-
zione perché, dicono questi gio-
vani, lo stato sociale riguarda an-
che loro e non si può fermare alle
pensioni. E poi Berlinguer - se-
condo quanto affermato dagli
studenti - si è impegnato ad ema-
nare, entro la fine di dicembre, lo
Statuto dei diritti degli studenti.
Gli studenti hanno ribadito il
proprio no a qualunque finanzia-
mento delle scuole private, e
hanno detto che questo incontro
«ha aperto spiragli positivi». Co-
minciando dal linguaggio si può
dire che nasce un sindacato dei
giovani? Domanda mal posta:
«Una condizione anagrafica co-
me quella della gioventù non
può essere rappresentata social-
mente. Ma è invece possibile una
organizzazione e una rappresen-
tanza dei giovani che si stanno
formando, ovvero di quanti stu-
diano, entrano nel mondo del la-
voro o almeno ci provano» paro-
la di Pierfrancesco Majorino che

della Rete studentesca è uno dei
fondatori. Certo i tempi sono
proprio cambiati: in passato se
uno voleva criticare il movimen-
to degli studenti lo accusava di
essersi sindacalizzato, come se la
dimensione politica fosse l’unica
in cui valeva la pena organizzare
e far lottare i giovani. «È vero, ma
noi le esperienze del passato le
abbiamo anche criticate. La scelta
di creare una struttura di movi-
mento che sia di rappresentanza
sindacale è quella che abbiamo
fatto qualche anno fa e che ora si
va concretizzando. E se si guarda
alle manifestazioni degli studenti
di queste settimane si vedrà che è
così». Effettivamente, scavando
sotto la superficie di quei cortei,
insieme alle canzoni dei cartoni
animati e alle siglette televisive
che hanno monopolizzato l’at-
tenzione c’è una generazione in-
sieme concreta e inquieta. Con-
creta nelle richieste (parlano di
20 mila miliardi in tre anni per la
scuola e la formazione, di una
quota di stato sociale destinata a
garantire il diritto allo studio, co-
minciando dai presalari e dai fuo-
ri sede, passando per i trasporti a
prezzi ridotti e finendo anche
con l’accesso «facilitato» al cine-
ma, a teatro, ai consumi culturali,
ai musei, inquieta perché per la
prima volta dopo i molti decenni
in cui si è strutturata la categoria
dei giovani come portatori di un
«valore aggiunto» ora si sentono
marginali. Sono numericamente
pochi e il loro peso specifico so-

ciale è calato: «sono pochi e me-
no sono più sembrano far fatica a
entrare nei circuiti del lavoro e
del potere degli adulti. Essi sono
una risorsa che scarseggia e insie-
me un bene che non si riesce a
valorizzare», per usare una defini-
zione dello storico Aldo Schiavo-
ne. E così i ragazzi della Rete han-
no deciso di aprire una «vertenza
generazionale» espressione un
po‘ sindacalese ma comprensibi-
le. «Ma non parlate - continua
Majorino - di conflitto tra genera-
zioni, di ventenni contro quaran-
tenni come si è fatto spesso. Non
vogliamo togliere garanzie a nes-
suno, vogliamo dare garanzie a
categorie che oggi non ne hanno.
Anche se qualche eccesso di ga-
ranzia vorremmo toccarlo: ad
esempio siamo per l’abolizione
degli ordini professionali per li-
berare risorse e potenzialità».

Ecco un altro punto che carat-
terizza il movimento del ‘97: lo-
ro, al contrario dei fratelli mag-
giori che qualche anno fa boccia-
vano l’idea dell’autonomia scola-
stica oggi la chiedono e se la
prendono col governo perché tar-
da troppo. Motivo? Sono convin-
ti che l’autonomia sia una carta
in più, parlano di scommettere di
più su se stessi, dicono che vo-
gliono esser messi al centro come
individui.

Ma che vuol dire questo incon-
tro col governo: il movimento
degli studenti si istituzionalizza?
Sì e no. Così saranno a Torino
nella conferenza promossa dal

governo e intitolata «Bilancio
giovani», sia all’interno dell’ini-
ziativa che nelle strade di Torino
e di Roma con due cortei indetti
per venerdì tra gli studenti medi.
Eppure c’è chi dice che il movi-
mento nell’epoca dell’Ulivo stia
cambiando faccia e strategia. Il
«caso» citato è quello delle occu-
pazioni e in particolare die quella
del Mamiani, antico e glorioso di
lotte liceo classico romano. Qui
contro l’occupazione si sono
schierati gli studenti che fanno
capo alla sinistra tradizionale,
Pds e anche Rifondazione (che
dopo qualche giorno ha però
cambiato linea). E sui giornali è
comparsa la notizia che il Pds or-
dina di disoccupare la scuola. «Il
Mamiani è un caso a parte - repli-
ca Majorino - Noi non siamo af-
fatto contro le occupazioni. Ne
abbiamo fatte e ne faremo. Siamo
contro quando queste diventano
goliardia: è una operazione da
moderati anche se ci si dichiara
rivoluzionari al cento per cento.
L’occupazione è uno strumento
di lotta, non la si può fare per di-
vertirsi: noi non siamo dei muso-
ni e non vogliamo esser seri a tut-
ti i costi ma c’è un limite a tutto.
E poi deve essere decisa dalla
maggioranza degli studenti». Se-
ri, pragmatici, sindacalizzati. Il ri-
schio, per tornare a Schiavone è
che facciano di un «legame gene-
razionale una specie di vincolo di
categoria». Staremo a vedere.

Roberto Roscani

CHI HA FORNITO I DATI ELETTORALI A COSSUTTA? La
”Stampa” aveva riferito che per la sua denuncia al Comi-
tato politico di Rifondazione comunista Armando Cos-
sutta si era basato sul riepilogo dei risultati delle elezioni
amministrative «elaborato dal Bottegone». Poche ore do-
po l’ufficio stampa dei neocomunisti ha definito la noti-
zia «priva di fondamento»: il presidente si è rifatto «al la-
voro svolto dall’ufficio elettorale di Rifondazione». Non
si contesta insomma la veridicità dei dati negativi, ma la
loro fonte. Cambia qualcosa?
NOZZE PIVETTI: NIENTE FOTO IN ESCLUSIVA. Sabato
Irene Pivetti si risposa a Roma. Mille inviti, anche a Scal-
faro e Violante ma non a Mancino. Vi risparmiamo le vo-
ci sulla fattura dell’abito, comunque «rigorosamente
bianco». Ma non l’indiscrezione che Pivetti sarebbe arri-
vata in chiesa avvolta in una specie di tunica, per non
farsi fotografare. Un gesto di riservatezza? Macché, esat-
tamente il contrario: esclusiva delle foto assicurata ad un
settimanale. Ma quando mancava solo l’annuncio-giusti-
ficazione che il ricavato dell’esclusiva sarebbe stato desti-
nato ad opere di bene, qualcuno ha messo sull’avviso Pi-
vetti: da seriosa ex presidente della Camera dei deputati
a protagonista dei rotocalchi rosa? Esclusiva saltata in
extremis.
STUPIDAGGINI DI CAVALIERE, PAROLA DI FERRARA.
In una lettera ospitata sul “Foglio” ci si chiedeva se «Ber-
lusconi ci è o ci fa» quando, «patetico, attacca le televi-
sioni Mediaset» per giustificare la botta elettorale. Giulia-
no Ferrara non ha perso l’occasione per strapazzare anco-
ra una volta il Cavaliere. «Come non era vero che nel
marzo del 1994 Berlusconi avesse vinto per via delle tele-
visioni, non è vero oggi che le cose gli vanno male per
colpe delle televisioni. Era una stupidaggine prima, è
una stupidaggine adesso». Malandrino...
VUOI METTERE LA «SPARTANA PADANITÀ»? Il quoti-
diano della Lega dà ampio spazio alla riunione dei 210
”del parlamento padano”, per dimostrare che costoro «si
rivelano molto diversi dai loro colleghi romani». Diversi,
perché imbevuti di «spartana padanità». Il caffè? «Non
certo nelle tazzine preziose dei loro colleghi romani, ma
in bicchierini di carta». Anche il servizio ristorante «non
è certo quello del Senato italiano»: solo panini e patate
fritte. Per non dire dei commessi: «Non neri e arroganti»
come quelli della Camera dei deputati, ma «verdi e scat-
tanti giovanotti in jeans e camicia verde». Ma a Roma, i
58 deputati e i 27 senatori della Lega non bevono il caffè
in tazzina, non vanno al ristorante di Palazzo Madama,
non si avvalgono dei commessi? E allora dove sta la dif-
ferenza? A Chignolo Po sono «molto più partecipi, poche
le uscite dall’aula, pochissimi i richiami». Invece a Ro-
ma, agitano cappi da impiccagione e bruciano documen-
ti. E in più davvero non sono «partecipi»: in questa legi-
slatura la loro presenza (assai meglio retribuita che a
Chignolo) non ha superato il 38%.
E INVECE È UN DOVERE STARE IN PARLAMENTO. Lo ha
ricordato con (trattenuta) veemenza l’altra sera Fabio
Mussi in aula quando il governo s’è visto costretto a por-
re la fiducia sul decreto Iva per fronteggiare l’ostruzioni-
smo delle opposizioni realizzato anche facendo mancare
le presenze. Mussi: «Il numero legale non è una conces-
sione alla maggioranza: è un vostro dovere stare in Parla-
mento e votare. Anche contro, ma votare». Dai banchi le-
ghisti: «Il dovere è vostro!». Mussi: «È un dovere di tutti,
perché quando si è votati si stipula un patto con gli elet-
tori: far funzionare le istituzioni per le quali si è eletti e
nelle quali si rappresentano i loro interessi».
MASTROLUCA (PDS) RECORDMAN DELLE PRESENZE. A
proposito di presenze, e del primato - di cui qui s’è riferi-
to qualche giorno fa - dei deputati del Pds, un lettore ha
chiesto di conoscere il nome del recordman. È Francesco
Mastroluca, 45 anni, dirigente del Pds pugliese. Non ha
perduto neppure una seduta, ed ha mancato solo 25 vo-
tazioni su 8.630: presenza al voto del 99,71%. Il bello è
che ha superato sul filo di lana un compagno di partito,
Giovanni Brunale (49 anni, sindaco storico di Volterra)
che aveva detenuto il primato nella passata legislatura.
Brunale comunque è saldamente attestato al secondo po-
sto: ha perso mezza seduta («per un processo a Pontede-
ra...») e trentatré votazioni. È moderatamente dispiaciu-
to di aver perso il titolo e assicura che i rapporti con Ma-
stroluca sono «ottimi».
IL WELFARE DELLE DONNE. È il titolo del nuovo nume-
ro di Info/Quaderni di documentazione a cura della Sini-
stra democratica della Camera. Ci sono le relazioni e gli
interventi al recente convegno promosso dalle donne del
Pds, e la sintesi delle più recenti leggi e proposte di legge
connesse con i temi della riforma dello stato sociale. Chi
è interessato al Quaderno può farne richiesta alla reda-
zione: via Uffici dei Vicario 21, 00186 Roma; tf-fax 06-
67604389; E-mail: menduni@uni.net.

Archiviazione
per Occhetto
e D’Alema

Il Gip di Milano ha accolto la
richiesta di archiviazione
dell’indagine in cui D’Alema
e Occhetto erano indagati
per concorso in corruzione e
finanziamento illecito del
Pci-Pds. L’indagine era
scaturita da un esposto di
Craxi che aveva tirato in
ballo le inchieste Enel,
Metropolitana, «caso
Greganti». I pm avevano
concluso che ai due
esponenti del Pci-Pds non
possono essere attribuite
responsabilità penali.
Intanto Bartolomeo De
Toma ha ripetuto ieri,
durante il processo
milanese per gli appalti
Enel, che Balzamo gli riferì
che le questioni riguardanti
il finanziamento del partito
erano seguite da D’Alema,
allora vicesegretario di
Botteghe Oscure.

La componente del Cda: «Vuole guidare la nave da solo». Il direttore generale: «Ha frainteso una mia intervista»

Viale Mazzini, scontro a mezzo stampa Cavani-Iseppi
Usigrai: «Subito la riforma, così l’azienda non regge»
Michele Scudiero, un altro membro del Consiglio d’amministrazione: «Non vedo uno scontro, ma posizioni diverse sul modo di leggere
le prospettive della Rai». Forza Italia propone la formazione di una public company. Melandri (Pds): negativa la posizione degli azzurri.

ROMA. L’attacco al direttore genera-
leèunosportabbastanzaconsuetoai
pianialtidivialeMazzini.Sepoiilpri-
mo affondo al Cda ha provveduto a
portarlo proprio l’altro dirigente le
scintille, allora, sono assicurate. Lo
scontro a mezzo stampa che ha visto
scendere in campo prima Franco
Iseppi, direttore generale della Rai e
poi Liliana Cavani, membro del Cda
è, comunque lo si legga, il segnale di
unprofondodisagiocheregnaaiver-
tici Rai. Certo, questa non è l’era del
decisionismo morattiano e, quindi,
non è pensabile che ci sia nell’imme-
diato almeno una poltrona vuota.
Ma resta il fatto che la contrapposi-
zione tra direttore generale e Cda va
ben oltre le pesanti divergenze emer-
se dalle colonne di «Repubblica».
Anche se ieri, come da copione, a
cominciare dai due protagonisti
della querelle, acqua sul fuoco ne è
stata buttata parecchia. Diversi i
toni usati, in particolare da Iseppi.
Nella lettera al quotidiano il consi-
gliere di amministrazione aveva
affermato di aver l’impressione
che il direttore generale «non stra-
veda, si fa per dire, per il Cda, pre-

sidente incluso» mentre «l’azienda
ha bisogno di stabilità e guastare i
rapporti prima dello scadere delle
cariche significa dare il via a dei
vortici dannosi. Volendo scherzare
si può ipotizzare che Iseppi spera
di scaricare questo Cda sulla prima
isola per guidare la nave da solo».
Ipotesi ardita, peraltro basata sul
dato di fatto che comunque il ver-
tice Rai è a otto mesi dalla scaden-
za e che il disegno di legge che do-
vrebbe disegnare la nuova azienda
pubblica ed il suo vertice è ancora
di là dall’essere discusso per diven-
tare rapidamente legge. Ed aveva
anche aggiunto che «fin da marzo
il Cda aveva dato ad Iseppi l’imput
di lavorare ad un ridisegno genera-
le da sottoporre poi via via al Cda
stesso. Per ora non abbiamo visto
neanche una bozza». Ed ha ag-
giunto: «Iseppi ipotizza un accen-
tramento editoriale con un solo
grande capo senza chiarire quale
sarebbe poi il compito da far svol-
gere a direttori di rete e di testata».
Non male come affermazione per
una delle più forti sostenitrici in
consiglio, insieme alla Mursia e al-

la Olivares, della necessità di isti-
tuire un direttore editoriale unico.
Ma l’andamento della battaglia, se
pur di idee, può anche portare a
repentini ripensamenti.

Franco Iseppi, con la consueta
stringatezza, ha replicato all’attac-
co di Cavani affermando che alcu-
ne sue affermazioni erano state in-
tese dal consigliere «in modo sog-
gettivo». «Non vorrei drammatiz-
zare questa vicenda - ha aggiunto -
ma mi dispiace che la Cavani ab-
bia frainteso alcune cose che ho
detto. Tra noi non ci sono rapporti
terribili, anzi sono molto buoni. Io
in quella intervista ho inteso di-
fendere molto la Rai e quello che
sta facendo malgrado gli attacchi
spesso indiscriminati e spesso im-
motivati che ci sono. Difendendo
la Rai intendo difendere tutti quel-
li che ci lavorano, compreso i ver-
tici». Nessun commento pubblico
sulla vicenda da parte del presi-
dente della Rai (che era stato ri-
chiesto dal presidente della Com-
missione di Vigilanza, Storace, per
avere la conferma che quella della
Cavani fosse tutta farina del suo

sacco e non una uscita concordata
con Siciliano) che ha preferito un
altro quotidiano per far conoscere
la sua posizione sulla vicenda.
Non si è fatto pregare il professor
Michele Scudiero che della con-
trapposizione in atto dà una lettu-
ra costruttiva: «Mi pare una lettera
molto felice, molto bella, elegante
e ironica nei toni ma anche nelle
prospettive» ha detto il consigliere
di amministrazione aggiungendo
che «direttore generale e Cda rap-
presentano ruoli istituzionali e po-
sizioni diverse che portano a con-
frontarsi. Io non vedo uno scontro
ma una posizione diversa sul mo-
do di leggere le prospettive dell’a-
zienda». Sarà anche così, ma ai
giornalisti che in questa Rai ci la-
vorano tutti i giorni questa situa-
zione di tensione non piace pro-
prio. «Alla politica chiediamo - ha
detto il segretario dell’Usigrai, Ro-
berto Natale - di darci al più presto
la riforma della Rai perché così co-
m’è l’azienda non regge, anche per
lo spettacolo inaccettabile che sta
offrendo il suo vertice con le pole-
miche interne di queste ore».

E, a proposito di Rai, ieri sono
state messe a confronto le due pos-
sibili ipotesi sulla riorganizzazione
dell’azienda. All’ipotesi di una hol-
ding appoggiata da gran parte del-
la maggioranza e contenuta nel di-
segno di legge 1138, Forza Italia ha
contrapposto quella della costitu-
zione di una public company che
sia in grado «di saldare struttural-
mente proprietà e missione di ser-
vizio per la Rai con un Cda di otto
membri eletto dal Parlamento».
L’ipotesi, illustrata da Paolo Roma-
ni, responsabile informazione di FI
, costituirebbe a suo dire un fattore
di chiarezza e di controllo mentre
la holding potrebbe portare ad una
frantumazione per rappresentanza
con esiti negativi per l’efficienza
complessiva, la qualità del prodot-
to e i bilanci. «Un fatto molto ne-
gativo» è stata definita da Giovan-
na Melandri, responsabile infor-
mazione del Pds, la posizione as-
sunta da Forza Italia. Il confronto
in Parlamento è prossimo. Parola
del ministro Maccanico.

Marcella Ciarnelli
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«In bocca al lupo da uno che
vi studia». È l’esordio della pri-
ma delle tantissime telefonate
di ieri tutte concentrate sulla
crisi dell’Unità. Suggerimenti,
analisi e critiche molto puntuali
sulla fattura del giornale e sulle
sue tecniche di diffusione, idee
per ampliarla.

Ma torniamo al primo dei let-
tori che ci hanno chiamato. È
Luca Zanelli, 23 anni, ligure e
studente universitario a cui è
stata assegnata una tesi sull’evo-
luzione dell’89 visto attraverso
il quotidiano del Pci. Contesta
tre delle scelte che ha visto an-
nunciate sul piano di ristruttu-
razione o già compiute: lo sgan-
ciamento di Diario («Conosco
persone che hanno iniziato a
leggere l’Unità dopo averla co-
nosciuta meglio il mercoledì
per acquistare Diario»); la an-
nunciata chiusura delle mattine
(«L’informazione locale è essen-
ziale. Lo sperimenta bene chi,
come me, abita in Liguria dove
langue»); infine la decisione sul
prezzo: «Diminuiscono quattro
pagine, aumenta duecento lire.
Non è contraddittorio?».

Una analisi del giornale, che
è insieme un grande apprezza-
mento ed una critica, viene da
Marco Vitale, bresciano, pro-
fessore di filosofia: «Sono felice
che l’Unità sia diventata per me
quasi uno strumento di lavoro -
esordisce -, ma quanti professo-

ri di filosofia ci sono in Italia?
Fuori dalle facili battute, a me
pare che il giornale , pur bello,
sia diventato troppo complesso,
troppo faticoso da leggere a vol-
te per eccesso di offerta di ap-
profondimento. Ognuno può
così scegliere ciò che gli piace?
È una giusta contro-obiezione,
ma se ci sono tanti approfondi-
menti e tutti insieme, e il letto-
re non può usarli, cosa compra
a fare il giornale dal momento
che questi tolgono anche spazio
alla cronaca e alle notizie di più
rapida e semplice lettura?». Vi-
tale chiede anche più puntuali-

tà e «meno ecume-
nismo» sui fatti so-
ciali: «Perché acco-
darsi al coro nel far
apparire vittime
masse di insegnanti
ingiustamente in
fuga verso la pen-
sione? O non dire
che in qualunque
paese civile non si

scaricano liquami contro la po-
lizia?». Infine una riflessione
sulla distribuzione del giornale:
«non parlo di militanza, ma la
costituzione di cooperative tra
giovani e pensionati, che possa-
no vendere il quotidiano più i
prodotti editoriali e guadagnar-
ci vi sembra così assurda?».

Sui rapporti tra l’Unità ed i
suoi lettori si occupa essenzial-
mente Domenico Bervicato,
che chiama da Caivano (in pro-
vincia di Napoli) ed è un iscritto
da lungo tempo a Pci e Pds. «Io
ho notato, perché ero presente,
che gli interventi di Caldarola

dalla tribuna degli ultimi due
festival nazionali dell’Unità
non hanno ricevuto un’acco-
glienza clamorosa. Eppure Cal-
darola è, secondo me, un bravo
direttore. E allora mi viene da
pensare che si è rotto un feeling
tra il giornale ed i lettori, so-
prattutto con quelli più affezio-
nati. E qui si apre un problema -
prosegue -: dall’esperienza del
mio paese posso dire che non
vedo questa grande possibilità
di sfondamento del giornale
nell’area di sinistra allargata che
vada oltre il Pds e che è l’obiet-
tivo dichiarato dell’Unità. Que-

sto mi lascia davvero
scettico». Infine un
appunto, ma molto
pressante:«C’era un
errore nel primo an-
nuncio dell’orario
del filo diretto al Tg3
del direttore. Me ne
ha fatto perdere la
prima metà. Ecco,
queste sono le cose

che fanno davvero imbufalire».
Stessa segnalazione da Mi-

chele D’Agostino. «Oltre agli
errori molti articoli, soprattutto
di politica, sono spesso oscuri,
irti di metafore inutili, periodi
pesanti, molto gergo. Il tutto
non all’altezza del lettore me-
dio, che si è fatto un’idea del-
l’Unità come di un giornale
non facilmente comprensibile:
è buona, miglioratela».

Considera «grave» il piano di
ridimensionamento anche
Amedeo da Roma: «L’Unità è
sempre stato ben più di un gior-
nale di partito. Ora, con l’au-
mento di prezzo, la chiusura
delle Mattine e l’aumento di
prezzo non vorrei che si imboc-
casse la strada del Popolo o del-
la Voce Repubblicana. Invece
l’Unità è diventato un primo
quotidiano, un bel primo quoti-
diano, non vorrei che si trasfor-
masse in un semplice giornale
di opinione. E sarebbe un vero
peccato, perché mi sembra buo-
no e, da non iscritto al Pds, lo
compro sempre e volentieri».

Lo spazio non consente di dar
conto di tutte le telefonate. Rin-
graziamo Ondina da Milano a
nome di tutti gli altri che ci
hanno mandato il loro incorag-
giamento.

Il colloquio prosegue oggi
con Alberto Leiss (nella foto).

Angelo Melone

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Fate un bel giornale
ma spesso troppo difficile»

Questa settimana risponde

Alberto Leiss
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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L’Intervista

Massimo Livi Bacci
«Bisogna
distinguere
tra flussi
ordinari
e fenomeni
straordinari
I curdi
ad esempio
vittime di una
persecuzione
vanno
considerati
come
rifugiati»

«Europa, hai bisogno
degli immigrati»
Mentre si consumano le nuove tragedie dell’immigra-

zione clandestina albanese nel canale d’Otranto, altre
centinaia di clandestini curdi, pachistani del Bangla-
desh sono sbarcati sulle coste pugliesi aggiungendosi al
migliaiosbarcatounasettimanafa.Sidicesianosolol’a-
vanguardia di un esercito di disperati che a migliaia at-
tendono di imbarcarsi nei porti della Grecia, proprio
mentreilParlamentoitalianodiscutelanuovaleggesul-
l’immigrazione. Massimo Livi Bacci, che nella suaveste
di demografo e di studioso dei flussi migratori, affronta
il tema con molta cautela. «In realtà, sostiene, stiamo
parlando di temichenonsonopropridellademografia.
Stiamoparlandodigrandifenomenisociali,economici,
politici e di politica internazionale, dei quali la demo-
grafia è solo una componente». Massimo Livi Bacci di-
stingue fra i fenomeni immigratori che, pur illegali, de-
finisce «normali», come entro certi limiti è da conside-
rare l’immigrazione clandestina albanese; e l’immigra-
zionecurda,inqualchemodo«straordinaria».

Albanesiecurdisonoquindicasidiversi?
«Il caso dell’immigrazione albanese sta un po‘ nel

mezzo. L’Albania non haavuto unaverae propriaguer-
racivile,mailcompletocollassodellesueistituzionista-
tuali, fatto abbastanza raro. Aggiunga poi che l’Albania
si trova a poche decine di chilometri dall’Italia. Possia-
mo dire, quindi, che ricade in qualche modo fra la nor-
malità e la straordinarietàdel fenomeno. Il caso dei cur-
di è invece il classico esempio di flussi migratori provo-
cati da guerre civili e da persecuzioni ad opera di regimi
tirannici, militari o fortemente centralizzati. E ricade
nell’ambito di quei fenomeni da regolare con leggi sul-
l’asilopolitico».

L’Italiasistaattrezzando?
Esiste un nuovo progetto di legge in Parlamento, che

non è stato ancora approvato. Ma anche con la vecchia
legislazione si può procedere ad una protezione tempo-
ranea. Attualmente ai curdi sbarcati clandestinamente
in Italia si è offerto l’asilo politico a chi lo chiedeva, ma
gli altri, e sono la maggioranza, hanno avuto il normale
foglio di via con 15 giorni di tempo per lasciare il paese.
Inpraticasisonolasciati liberidiandare inaltripaesieu-
ropei, soprattutto verso la Germania dove già esistono
forti insediamenti curdi. Non sappiamo cosa avverrà di
questi disperati. Importante è chiarirsi le idee su come
affrontareaspettidiversidell’immigrazione

Restiamoalcasodeicurdi.Quali sonoilimitidello
statusdirifugiatoodiperseguitatopolitico?

La storia delle popolazioni curde è tragica. Dopo lo
smembramento dell’impero ottomano sono divisi in
tre paesi. La metà sta in Turchia, un po‘ meno dell’altra
residua metà è divisa fra Iran e Irak, forti minoranze
stannoin Siria e in quellache una volta era l’UnioneSo-
vietica. Paradossalmente Saddam Hussein appare oggi
investe ineditadimediatore fra ledue fazionicurdedel-
l’Irak tradizionalmente in lotta fra loro: il Partitodemo-
craticocurdo(Pdk)e l’Unionedipatrioticurdi(Upk),fa-
zioniche,divoltainvolta,sonoaiutateodallaTurchiao
dall’Iran. È una situazione estremamente delicata e in-
tricata, tanto piùche la Turchiaè nellaNato,cosicché la
repressione della guerriglia curda da parte del governo
turco vieneconsiderata dallecancellerieoccidentali co-
me un fatto interno di quel paese. Una posizione assai
difficilechenonsobenecomepossaessererisolta».

L’Unione europeastafacendograndipassi avanti:
l’unione monetaria, il trattato di Scenghen che abo-
lisce la frontiere,mastentaancoraacoordinareledi-
verse legislazioni nazionali sull’immigrazione e sul-
l’asilo politico. Non pensa, professore, sia un limite
dasuperarerapidamente?

«Certamente esiste la necessità di una armonizzazio-
ne europea delle legislazioni nazionali per quel che ri-
guarda il diritto di asilo. Mi sembra, però che, anche in
questocaso,si incontrinolestessedifficoltàchesitrova-
no per armonizzare la politica estera dell’Unione euro-
pea, un’area nella quale l’autonomia dei singoli stati ri-
mane poco scalfita. Sarà difficile, ad esempio, armoniz-
zare la politica del diritto di asilo politico poiché valgo-
no i rapporti che tradizionalmente esistono fa i diversi
paesi. I curdi, per esempio, sono in relazione essenzial-
mente con la Germania. Quella che manca all’Europa è
una visione comune dei limiti e dell’entità dell’aiuto ai
rifugiati politici. Quanti ne possono essere accolti, per

quanto tempo, con quali prerogative e con quali diritti.
Bisogneràarrivareadunaarmonizzazioneanchese iva-
ripaesihannostorieetradizioniassaidiverse».

Lei ha partecipato ad alcune conferenze interna-
zionalinellequali siè studiata lanatalitàeladenata-
litàdialcuneareecollegandolaaiflussimigratori, In
generale iparametri sonotraguardatial lungoperio-
do. Ma esistono problemi di breve e medio periodo
da affrontare. Non crede che l’Europa dovrebbe in-
terrogarsi su questo aspetto e programmare l’acco-
glienza?

«Bisogna, intanto, considerare che l’Europa, in que-
sta fase, ha concentrato tutto l’impegno sul grande pas-
so costituito dall’Unione monetaria, Dietro a questo
problema c’è l’enorme preoccupazione per la disoccu-
pazione e la necessità di riformare i dispendiosi mecca-
nismidelloStatosociale.Sitratta,sibadibene,diproble-
mi gravi e urgenti. In queste condizioni risulta difficile
farpassarepoliticamenteunariflessionechenonguardi
al1999,maal2005oal2010,quandocisirenderàconto
della necessità di riaprire le porte, oggi quasi chiuse, al-
l’immigrazione. Che resta, comunque, uno dei più gra-
vi problemi da affrontare una volta che il percorso del-
l’Unionemonetariasarà,inqualchemodo,completato.
L’immediatezza dei problemi politici, insomma, fa ag-
giosuiproblemialungotermine».

Dovremopreparaci,quindi,adunaEuropachenel
breve termine chiude le sue porte? Eppure lei è stato
sempre contrario all’idea dell’Europa chiusa come
unafortezza.

«Almomentomisembraundatodifatto.Purtroppoè
quellochestaavvenendo.Io,comunque,continuoaso-
stenerechequestapoliticadovràcambiare,chel’Europa
dovrà aprirsi. Prima ci renderemo conto che questo av-
verrà, meglio sarà per l’Europa. Avremo meno sorpre-
se».

La pressione immigratoria, comunque, non ha i
tempidellapolitica.Comeaffrontarla?

«Èevidentechetuttipaesieuropeisitroverannoafare
i conti con la gestione della pressione immigratoria ai
propriconfini,cheorasonoconfinidell’Europa.Certoè
che non tutti quelli che vorranno entrare potranno es-
seraccolti.L’Italia,conlasuasituazionegeograficaècer-
tamentepiùvulnerabiledialtripaesi,misembrachean-
che da questo punto di vista l’Europa debba darsi una
politica e una strategia comune. C’è, insomma, un pro-
blema di politica estera. Una cosa è essere responsabili
della protezione delle frontiere dall’immigrazione ille-
gale, emisembrache l’Italiacominciaprocedere inma-
niera relativamente efficiente. Altra cosa è impostare
una rete di accordi bilaterali con i paesi di provenienza
per farsì che ipaesipiùespostinonsianocontinuamen-
te sotto tentativo di sbarco e di penetrazione clandesti-
na. È ovvio che navi, natanti e carrette arrivano dalla
Turchia, dall’Albania, dalla Grecia, dall’Egitto avrebbe-
ro potutoessere fermate,almenoinparte,allapartenza.
E il problema va in parte rimandato anche ai paesi di
transito. La responsabilità dell’Italia, insomma, è in
qualche modo congiunta con la responsabilità di altri
paesi. Anche l’Olanda o la Germania hanno interesse
chearrivinomenocarrettesullecosteitaliane.Senearri-
veranno dieci invece di cento, sarò più facile gestire il
problema che, come vede, è soprattutto di politica este-
ra.

C’è anche un problema di mafia internazionale
cheesercitaun vero e proprio mercatodiesseriuma-
ni.

«Sicuramente. È un traffico vergognoso, è uno degli
strumenti organizzativi dell’immigrazione clandesti-
na,anchesebuonapartediquestaavvienepercanali re-
lativamente nazionali. Ma anche la lotta alla criminali-
tà internazionale è un compito non solo nazionale, ma
di accordi bilaterali inquadrati, però in una azione co-
mune dell’Europa. L’Italia lo sta facendo in maniera
molto ragionevole con l’Albania. Resto però convito
che a lungo termine l’immigrazione crescerà. Se riusci-
remoaprogrammarlaearegolarlaconleggichegaranti-
scano i diritti dell’immigrato, comprenderemochesarà
anche necessaria all’economia. Prima ce ne renderemo
conto,megliosaràpertutti».

Renzo Cassigoli
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 375 -4,02

ACQ POTABILI 5745 -3,36

ACQUE NICOLAY 5640 0,00

AEDES 11120 1,06

AEDES RNC 5068 1,73

AEROPORTI ROMA 16449 1,92

ALITALIA 1303 ---

ALITALIA P 1051 ---

ALITALIA RNC 4403 ---

ALLEANZA 15610 1,46

ALLEANZA RNC 8325 1,60

ALLIANZ SUBALP 13897 1,97

AMBROVEN 6004 3,57

AMBROVEN R 2657 3,75

AMGA 1168 0,95

ANSALDO TRAS 2167 1,64

ARQUATI 2900 1,15

ASSITALIA 7092 0,85

AUSILIARE 5100 0,00

AUTO TO-MI 14236 0,74

AUTOGRILL SPA 7889 1,73

AUTOSTRADE P 3598 0,00

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17893 -0,36

B DESIO-BRIANZA 3930 -1,73

B FIDEURAM 7018 2,04

B LEGNANO 6791 0,61

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1231 6,03

B POP MILANO 9448 2,60

B ROMA 1488 2,34

B S PAOLO BRES 5295 1,26

B S PAOLO BRES W 3518 2,21

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 3982 0,84

BANCA CARIGE 12264 0,39

BASSETTI 11657 0,00

BASTOGI 63 -1,10

BAYER 63600 3,02

BCA INTERMOBIL 2955 0,00

BCO CHIAVARI 3512 0,20

BENETTON 26590 2,80

BINDA 27 0,00

BNA 1310 2,02

BNA PRIV 702,2 1,37

BNA RNC 682 -0,23

BNL RNC 21022 0,84

BOERO 8200 0,00

BON FERRARESI 13410 0,00

BREMBO 15893 0,58

BRIOSCHI 183 0,00

BULGARI 8558 2,23

BURGO 9956 1,53

BURGO PRIV 10985 -3,73

BURGO RNC 9100 2,71

C
CAB 14311 0,29

CAFFARO 1739 1,58

CAFFARO RISP 1748 2,22

CALCEMENTO 1599 0,88

CALP 6241 0,86

CALTAGIRONE 1179 -0,08

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3448 2,93

CANTONI 3020 0,67

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8562 1,21

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3600 0,00

CEMENTIR 1597 0,44

CENTENARI ZIN 168,2 -0,77

CIGA 1104 1,19

CIGA RNC 1224 3,20

CIR 1345 -0,88

CIR RNC 758,4 1,28

CIRIO 790 1,62

CMI 3660 0,00

COFIDE 659,7 -0,89

COFIDE RNC 495 -0,04

COMAU SPA 4251 1,77

COMIT 4906 2,55

COMIT RNC 4012 1,16

COMMERZBANK 59550 1,79

COMPART 923,9 1,43

COMPART RNC 781,9 1,85

COSTA CR 4250 0,00

COSTA CR RNC 2645 -2,58

CR BERGAMASCO 35110 0,07

CR EMILIANO 3728 2,31

CR FONDIARIO 2391 -0,04

CR VALTELLINESE 13474 0,38

CREDIT 4736 3,02

CREDIT RNC 2659 2,43

CRESPI 4223 0,31

CSP CALZE 19692 1,02

CUCIRINI 1500 0,00

D
DALMINE 407,4 -1,69

DANIELI 11994 -0,98

DANIELI RNC 6245 1,15

DE FERRARI 5360 -1,65

DE FERRARI RNC 2230 -0,22

DEROMA 10591 -0,81

E
EDISON 9243 0,50

ENI 10032 -0,85

ERG 6618 1,35

ERICSSON 67221 1,51

ERIDAN BEG-SAY 259967 1,75

ESAOTE 4529 1,55

ESPRESSO 7771 0,41

F
FALCK 7600 -0,07

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5595 -1,84

FIAT 4935 1,52

FIAT PRIV 2611 1,28

FIAT RNC 2680 2,41

FIN PART ORD 1028 -1,15

FIN PART PRIV 520 0,00

FIN PART RNC 525 1,29

FINARTE ASTE 1155 -4,23

FINCASA 187,5 0,00

FINMECCANICA 804,9 1,23

FINMECCANICA
RNC 886,3 -0,42

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1803 -2,17

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 649,4 0,85

GEMINA RNC 1003 0,10

GENERALI 38818 1,73

GEWISS 31904 -0,30

GILDEMEISTER 6087 2,44

GIM 1044 1,66

GIM RNC 1530 -1,10

GIM W 178,5 -5,31

H
HPI 950,7 1,69

HPI RNC 794,1 1,94

HPI W 98 97,7 0,62

I
IDRA PRESSE 4105 0,44

IFI PRIV 19274 1,33

IFIL 6239 -0,32

IFIL RNC 3267 -0,03

IM METANOPOLI 1248 -0,16

IMA 7586 1,47

IMI 18135 1,47

IMPREGILO 1226 0,25

IMPREGILO RNC 1108 0,91

INA 2962 0,47

INTEK 1075 4,57

INTEK RNC 805 0,00

INTERPUMP 4900 2,94

IPI SPA 2180 -0,14

IRCE 8125 -0,40

ISEFI 1606 -1,47

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11038 2,61

ITALCEM RNC 4414 1,08

ITALGAS 6659 0,97

ITALMOB 30705 0,38

ITALMOB R 15070 0,88

J
JOLLY HOTELS 9200 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4908 0,22

LA FOND ASS 8358 1,78

LA FOND ASS RNC 3746 0,11

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 850 0,00

LINIFICIO RNC 742,5 -0,56

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2182 -0,82

MAGNETI 2795 0,72

MAGNETI RNC 1820 1,11

MANIF ROTONDI 1845 0,00

MANULI RUBBER 6120 -0,28

MARANGONI 4982 1,65

MARZOTTO 19567 1,29

MARZOTTO RIS 19650 0,00

MARZOTTO RNC 8100 -0,74

MEDIASET 8660 0,77

MEDIOBANCA 12207 1,95

MEDIOLANUM 30205 -0,33

MERLONI 6176 0,15

MERLONI RNC 2280 0,00

MILANO ASS 5268 -0,15

MILANO ASS RNC 2445 -0,61

MITTEL 1568 1,75

MONDADORI 12854 0,85

MONDADORI RNC 9355 -0,74

MONRIF 575 0,00

MONTEDISON 1431 1,49

MONTEDISON RIS 1530 3,03

MONTEDISON RNC 977,5 3,41

MONTEFIBRE 1395 -2,11

MONTEFIBRE RNC 1089 3,71

N
NAI 253,6 -0,55

NECCHI 625 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 977,1 2,18

OLIVETTI P 1604 -1,53

OLIVETTI R 1051 2,34

P
PAGNOSSIN 7659 0,70

PARMALAT 2462 2,24

PERLIER 320 0,79

PININFARINA 30703 0,51

PININFARINA RIS 29150 0,00

PIRELLI SPA 4341 1,14

PIRELLI SPA R 2544 1,23

PIRELLI CO 2550 1,23

PIRELLI CO RNC 2053 0,24

POL EDITORIALE 2239 0,00

POP BG CR VA 27183 1,40

POP BRESCIA 13067 0,56

POP SPOLETO 11077 -0,17

PREMAFIN 613,1 0,92

PREMUDA 2070 -0,81

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12063 -1,61

R
RAS 15971 3,75

RAS RNC 10958 5,69

RATTI 3852 -0,52

RECORDATI 14055 -0,97

RECORDATI RNC 7343 -0,31

REJNA 14600 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3210 -0,90

REPUBBLICA 3600 -1,69

RICCHETTI 2149 0,66

RINASCENTE 13115 3,40

RINASCENTE P 4396 1,08

RINASCENTE R 5767 0,75

RISANAMENTO 24808 -0,17

RISANAMENTO RNC 10940 0,00

RIVA FINANZ 6389 -0,05

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4888 0,27

ROLO BANCA 24522 2,10

S
S PAOLO TO 14149 0,42

SAES GETT 28939 3,38

SAES GETT PRIV 19200 -3,88

SAES GETT RNC 17902 -0,62

SAFFA 4806 0,52

SAFFA RIS 4560 0,00

SAFFA RNC 2470 0,57

SAFILO 41178 0,91

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17527 2,03

SAI R 6153 1,75

SAIAG 10235 0,42

SAIAG RNC 4507 1,28

SAIPEM 9783 0,12

SAIPEM RNC 6300 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 183,3 0,00

SASIB 4738 0,00

SASIB RNC 2836 0,85

SAVINO DEL BENE 2599 1,25

SCHIAPPARELLI 148 1,65

SCI SOSP ---

SEAT 683,6 -0,01

SEAT RNC 443,3 -0,16

SERFI 11975 1,65

SIMINT 13377 5,41

SIRTI 10195 -0,30

SMI METALLI 688,6 -0,42

SMI METALLI RNC 796 0,67

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1645 0,80

SNIA BPD RIS 1625 0,00

SNIA BPD RNC 1230 0,08

SOGEFI 3986 -0,47

SONDEL 3016 0,87

SOPAF 1519 -0,07

SOPAF RNC 931,3 0,68

SORIN 6850 1,42

STANDA 23050 1,77

STANDA RNC 7200 0,38

STAYER 1508 -1,44

STEFANEL 3586 2,02

STEFANEL RIS 3900 12,23

T
TECNOST 3500 0,00

TELECO 5597 1,76

TELECO RNC 4682 -0,95

TELECOM IT 10806 1,98

TELECOM IT RNC 6825 2,60

TERME ACQUI 663,3 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 6962 1,25

TIM RNC 3779 1,37

TORO 20755 0,91

TORO P 9355 4,50

TORO R 9346 4,58

TOSI 14950 3,46

TRENNO 3274 2,31

U
UNICEM 13817 1,13

UNICEM RNC 4798 0,04

UNIPOL 5079 1,40

UNIPOL P 2980 1,85

UNIPOL P W 668,4 1,77

UNIPOL W 748,3 1,74

V
VIANINI IND 1123 -0,62

VIANINI LAV 2848 -0,11

VITTORIA ASS 6027 -0,25

VOLKSWAGEN 968245 3,21

Z
ZIGNAGO 13300 0,64

ZUCCHI 10670 1,48

ZUCCHI RNC 5600 0,00

ZUCCHINI 12200 1,08

VALUTA 26/11 25/11

DOLLARO USA 1719,16 1707,12

ECU 1941,10 1943,04

MARCO TEDESCO 980,08 980,26

FRANCO FRANCESE 292,80 292,82

LIRA STERLINA 2877,53 2877,86

FIORINO OLANDESE 869,62 869,78

FRANCO BELGA 47,52 47,53

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,60

CORONA DANESE 257,37 257,50

LIRA IRLANDESE 2551,23 2551,46

DRACMA GRECA 6,25 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,59

DOLLARO CANADESE 1208,55 1200,93

YEN GIAPPONESE 13,55 13,47

FRANCO SVIZZERO 1213,67 1212,44

SCELLINO AUSTR. 139,26 139,28

CORONA NORVEGESE 240,19 240,91

CORONA SVEDESE 223,50 224,44

MARCO FINLANDESE 324,55 324,58

DOLLARO AUSTRAL. 1178,48 1175,86

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.400 16.450

ARGENTO (PER KG.) 288.000 289.000

STERLINA (V.C.) 122.000 130.000

STERLINA (N.C.) 125.000 138.000

STERLINA (POST.74) 122.000 134.000

MARENGO ITALIANO 113.000 123.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 515.000 560.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 513.000 570.000

50 PESOS MESSICO 620.000 680.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,50 -0,11

ENTE FS 94-04 114,00 0,20

ENTE FS 94-04 103,85 0,05

ENTE FS 96-01 100,42 -0,01

ENTE FS 94-02 100,89 -0,01

ENTE FS 92-00 102,01 0,01

ENTE FS 89-99 100,60 -0,20

ENTE FS 3 85-00 111,79 0,58

ENTE FS OP 90-98 103,25 -0,05

ENEL 1 EM 86-01 101,85 0,41

ENEL 1 EM 93-01 103,00 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,38 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,60 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,11 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,80 0,55

ENEL 2 EM 89-99 107,83 -0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,60 0,40

ENEL 2 EM 91-03 104,35 -0,46

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,48 0,47

IRI IND 85-99 101,06 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,20 0,20

MEDIOB 89-99 106,01 0,01

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9240 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1910 0,00

BONAPARTE 18 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 46 0,00

FERR NORD MI 1115 0,45

FINPE 515 0,39

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1300 0,00

ITALIANA ASS 12620 -1,41

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P.C.IND ZC 61,6 0,33

POP COM IND. 24000 0,00

POP CREMA 65500 -0,76

POP CREMONA 11230 0,27

POP EMILIA 72000 0,70

POP INTRA 15000 0,81

POP LODI 12900 0,00

POP LUINO VARESE 8200 1,23

POP NOVARA 9300 0,00

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31400 0,00

POP.COM.IND 01 CV 123,1 0,08

POP.COM.IND 99 CV 152,05 1,00

POP.CREM. 7% CV 116 0,26

POP.CREM. 8% CV 111,05 0,50

POP.EMIL 99 CV 122 0,83

POP.EMILIA CV 151,7 0,46

POP.INTRA CV 136 0,74

POP.LODI CV 114,15 0,26

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.657 28.499

ADRIATIC EUROPE F 25.629 25.684

ADRIATIC FAR EAST 10.124 10.493

ADRIATIC GLOBAL F 22.163 22.263

ALPI AZIONARIO 11.396 11.374

ALTO AZIONARIO 14.466 14.455

AMERICA 2000 22.848 22.638

AMERIGO VESPUCCI 13.199 13.257

APULIA AZIONARIO 13.781 13.747

APULIA INTERNAZ 12.323 12.324

ARCA AZ AMER LIRE 29.215 29.282

ARCA AZ EUR LIRE 17.388 17.566

ARCA AZ FAR E LIR 10.826 10.771

ARCA AZ IT 25.539 25.460

ARCA VENTISETTE 22.402 22.512

AUREO GLOBAL 17.664 17.688

AUREO MULTIAZIONI 13.749 13.738

AUREO PREVIDENZA 25.531 25.474

AZIMUT AMERICA 17.825 17.685

AZIMUT BORSE INT 17.339 17.373

AZIMUT CRESC ITA 21.493 21.448

AZIMUT EUROPA 15.705 15.751

AZIMUT PACIFICO 10.617 10.938

AZIMUT TREND 19.833 19.780

AZIMUT TREND EMER 9.115 9.173

AZIMUT TREND ITA 14.661 14.622

AZZURRO 36.217 36.109

BLUE CIS 10.368 10.357

BN AZIONI INTERN 20.001 20.028

BN AZIONI ITALIA 14.821 14.772

BN OPPORTUNITA 10.794 10.819

BPB RUBENS 13.998 14.061

BPB TIZIANO 19.002 18.933

CAPITALGES EUROPA 10.116 10.138

CAPITALGES INTER 16.674 16.796

CAPITALGES PACIF 7.251 7.446

CAPITALGEST AZ 20.695 20.642

CAPITALRAS 24.414 24.334

CARIFONDO ARIETE 21.119 21.324

CARIFONDO ATLANTE 21.903 22.120

CARIFONDO AZ AMER 11.606 11.763

CARIFONDO AZ ASIA 9.009 8.984

CARIFONDO AZ EURO 11.436 11.603

CARIFONDO AZ ITA 12.072 12.043

CARIFONDO CARIG A 11.146 11.255

CARIFONDO DELTA 31.815 31.792

CARIFONDO M GR AZ 10.016 10.016

CARIFONDO PAES EM 9.674 9.818

CARIPLO BL CHIPS 14.754 14.923

CENTRALE AME DLR 14,609 14,562

CENTRALE AME LIRE 24.940 24.763

CENTRALE AZ IM IN 9.740 9.740

CENTRALE CAPITAL 29.795 29.776

CENTRALE E AS DLR 5,943 6,056

CENTRALE E AS LIR 10.145 10.298

CENTRALE EUR ECU 17,555 17,561

CENTRALE EUR LIRE 34.110 34.139

CENTRALE G8 BL CH 15.812 15.908

CENTRALE GIAP LIR 7.998 8.462

CENTRALE GIAP YEN 593,72 631,823

CENTRALE GLOBAL 26.140 26.361

CENTRALE ITALIA 17.009 16.962

CISALPINO AZ 19.498 19.446

CISALPINO INDICE 15.464 15.410

CLIAM AZIONI ITA 11.814 11.794

CLIAM FENICE 8.838 8.942

CLIAM SESTANTE 9.644 9.619

CLIAM SIRIO 13.087 13.092

COMIT AZIONE 15.426 15.362

COMIT PLUS 15.330 15.264

CONSULTINVEST AZ 13.385 13.342

CREDIS AZ ITA 15.346 15.282

CREDIS TREND 12.762 12.811

CRISTOFOR COLOMBO 28.165 27.964

DIVAL CONS GOODS 9.966 9.979

DIVAL ENERGY 9.964 10.024

DIVAL INDIV CARE 10.051 10.030

DIVAL MULTIMEDIA 9.896 9.907

DIVAL PIAZZA AFF 9.773 9.762

DUCATO AZ AMERICA 10.452 10.384

DUCATO AZ ASIA 6.639 6.778

DUCATO AZ EUROPA 10.405 10.427

DUCATO AZ GIAPPON 7.488 7.778

DUCATO AZ INTERN 52.447 52.620

DUCATO AZ ITALIA 15.484 15.435

DUCATO AZ PA EMER 7.276 7.312

DUCATO SECURPAC 12.165 12.160

EPTA AZIONI ITA 15.948 15.903

EPTAINTERNATIONAL 23.330 23.319

EURO AZIONARIO 10.000 10.000

EUROM AMERIC EQ F 30.938 30.707

EUROM AZIONI ITAL 20.169 20.110

EUROM BLUE CHIPS 21.998 21.976

EUROM EM MKT EQ F 8.368 8.331

EUROM EUROPE EQ F 23.790 23.802

EUROM GREEN EQ F 15.497 15.458

EUROM GROWTH EQ F 12.813 12.741

EUROM HI-TEC EQ F 16.181 16.099

EUROM RISK FUND 32.244 32.145

EUROM TIGER FAR E 16.319 16.528

EUROPA 2000 25.575 25.682

F&F LAGEST AZ INT 19.863 19.864

F&F LAGEST AZ ITA 30.627 30.575

F&F PROF GEST INT 23.121 23.126

F&F PROF GEST ITA 25.262 25.197

F&F SEL AMERICA 19.191 19.070

F&F SEL EUROPA 25.702 25.762

F&F SEL GERMANIA 14.780 14.752

F&F SEL ITALIA 14.568 14.542

F&F SEL NUOVI MER 8.412 8.383

F&F SEL PACIFICO 10.306 10.599

F&F SEL TOP50 INT 9.998 10.004

FERDIN MAGELLANO 7.778 7.959

FIDEURAM AZIONE 21.524 21.600

FINANZA ROMAGEST 15.947 15.879

FONDERSEL AM 19.714 19.626

FONDERSEL EU 18.720 18.745

FONDERSEL IND 12.683 12.671

FONDERSEL ITALIA 17.085 17.031

FONDERSEL OR 9.954 10.190

FONDERSEL SERV 13.990 13.967

FONDICRI ALTO POT 15.067 15.309

FONDICRI INT 29.807 30.213

FONDICRI SEL AME 11.935 12.012

FONDICRI SEL EUR 10.828 10.968

FONDICRI SEL ITA 23.991 23.951

FONDICRI SEL ORI 8.375 8.494

FONDINV EUROPA 24.372 24.397

FONDINV PAESI EM 13.645 13.609

FONDINV SERVIZI 24.272 24.384

FONDINVEST TRE 23.450 23.388

FONDO CRESCITA 13.578 13.590

GALILEO 19.392 19.330

GALILEO INT 19.059 18.981

GENERCOMIT AZ ITA 14.972 14.929

GENERCOMIT CAP 18.580 18.549

GENERCOMIT EUR 31.489 31.568

GENERCOMIT INT 28.221 29.353

GENERCOMIT NOR 36.988 36.763

GENERCOMIT PACIF 9.107 9.347

GEODE 20.345 20.466

GEODE PAESI EMERG 10.119 10.201

GEODE RISORSE NAT 6.470 6.630

GEPOBLUECHIPS 11.416 11.414

GEPOCAPITAL 22.046 21.993

GESFIMI AMERICHE 15.150 15.053

GESFIMI EUROPA 15.492 15.525

GESFIMI INNOVAZ 15.655 15.722

GESFIMI ITALIA 15.968 15.937

GESFIMI PACIFICO 8.680 8.949

GESTICRED AMERICA 15.912 15.878

GESTICRED AZIONAR 23.960 24.096

GESTICRED BORSITA 19.302 19.310

GESTICRED EUROAZ 25.665 25.771

GESTICRED F EAST 8.163 8.501

GESTICRED MERC EM 9.341 9.349

GESTICRED PRIVAT 13.327 13.371

GESTIELLE A 14.470 14.430

GESTIELLE AMERICA 17.469 17.358

GESTIELLE B 14.943 14.914

GESTIELLE EM MKT 11.846 11.765

GESTIELLE EUROPA 16.655 16.667

GESTIELLE F EAST 9.639 9.785

GESTIELLE I 17.871 17.904

GESTIFONDI AZ INT 18.856 18.913

GESTIFONDI AZ IT 16.324 16.262

GESTN AMERICA DLR 16,653 16,607

GESTN AMERICA LIT 28.428 28.240

GESTN EUROPA LIRE 16.178 16.216

GESTN EUROPA MAR 16,504 16,532

GESTN FAREAST LIT 12.969 13.288

GESTN FAREAST YEN 962,735 992,16

GESTN PAESI EMERG 11.400 11.420

GESTNORD AMBIENTE 13.142 13.218

GESTNORD BANKING 16.005 15.977

GESTNORD PZA AFF 13.672 13.641

GESTNORD TRADING 10.076 10.070

GRIFOGLOBAL 13.482 13.446

GRIFOGLOBAL INTER 11.427 11.464

IMIEAST 10.848 11.270

IMIEUROPE 27.046 27.137

IMINDUSTRIA 18.505 18.520

IMITALY 24.769 24.691

IMIWEST 30.792 30.538

INDUSTRIA ROMAGES 18.144 18.126

ING SVI AMERICA 29.873 29.626

ING SVI ASIA 7.132 7.351

ING SVI AZIONAR 24.364 24.277

ING SVI EM MAR EQ 10.088 10.091

ING SVI EUROPA 27.714 27.755

ING SVI IND GLOB 21.031 21.080

ING SVI INIZIAT 21.490 21.451

ING SVI OLANDA 20.595 20.741

INTERB AZIONARIO 30.637 30.566

INTERN STK MANAG 14.127 14.175

INVESTILIBERO 11.917 11.913

INVESTIRE AMERICA 30.655 30.519

INVESTIRE AZ 22.095 22.011

INVESTIRE EUROPA 21.193 21.240

INVESTIRE INT 17.656 17.704

INVESTIRE PACIFIC 13.151 13.540

ITALY STK MANAG 13.730 13.691

LOMBARDO 25.893 25.896

MEDICEO AM LATINA 12.392 12.318

MEDICEO AMERICA 14.886 14.738

MEDICEO ASIA 6.913 7.044

MEDICEO GIAPPONE 9.245 9.550

MEDICEO IND ITAL 10.349 10.312

MEDICEO MEDITERR 16.496 16.480

MEDICEO NORD EUR 12.231 12.257

MIDA AZIONARIO 19.164 19.101

OASI AZ ITALIA 13.841 13.799

OASI CRE AZI 14.449 14.409

OASI FRANCOFORTE 17.582 17.467

OASI HIGH RISK 13.816 13.803

OASI ITAL EQ RISK 17.056 17.008

OASI LONDRA 11.757 11.805

OASI NEW YORK 16.271 16.198

OASI PANIERE BORS 12.813 12.866

OASI PARIGI 16.713 16.771

OASI TOKYO 11.099 11.543

OCCIDENTE 15.029 14.995

OLTREMARE AZION 15.928 15.882

OLTREMARE STOCK 16.184 16.174

ORIENTE 2000 14.636 15.268

PADANO INDICE ITA 14.071 14.025

PERFORMAN AZ EST 18.438 18.548

PERFORMAN AZ ITA 14.861 14.806

PERFORMAN PLUS 11.122 11.119

PERSONALF AZ 21.331 21.417

PHARMACHEM 21.743 21.937

PHENIXFUND TOP 16.896 16.879

PRIME M AMERICA 32.066 31.984

PRIME M EUROPA 31.898 31.936

PRIME M PACIFICO 20.639 21.014

PRIMECAPITAL 60.190 60.054

PRIMECLUB AZ INT 12.387 12.457

PRIMECLUB AZ ITA 20.633 20.555

PRIMEEMERGINGMK 13.390 13.380

PRIMEGLOBAL 23.213 23.322

PRIMEITALY 21.192 21.111

PRIMESPECIAL 15.832 15.808

PRUDENTIAL AZIONI 15.983 15.955

PRUDENTIAL SM CAP 14.384 14.356

PUTNAM EU EQ ECU 6,978 6,995

PUTNAM EUROPE EQ 13.559 13.598

PUTNAM GL EQ DLR 7,595 7,632

PUTNAM GLOBAL EQ 12.966 12.979

PUTNAM PAC EQ DLR 5,129 5,249

PUTNAM PACIFIC EQ 8.755 8.926

PUTNAM USA EQ DLR 7,347 7,335

PUTNAM USA EQUITY 12.543 12.473

PUTNAM USA OP DLR 6,447 6,443

PUTNAM USA OPPORT 11.006 10.956

QUADRIFOGLIO AZ 20.811 20.761

RISP ITALIA AZ 21.550 21.499

RISP ITALIA B I 30.741 30.856

RISP ITALIA CRE 17.121 17.057

ROLOAMERICA 18.311 18.379

ROLOEUROPA 15.485 15.526

ROLOITALY 14.473 14.456

ROLOORIENTE 8.972 9.257

ROLOTREND 16.375 16.336

SPAOLO ALDEBAR IT 21.119 21.047

SPAOLO ANDR AZ IN 35.440 35.549

SPAOLO AZ INT ETI 10.271 10.280

SPAOLO AZION ITA 11.618 11.590

SPAOLO AZIONI 17.902 17.827

SPAOLO H AMBIENTE 26.552 26.630

SPAOLO H AMERICA 16.919 16.839

SPAOLO H ECON EME 11.425 11.408

SPAOLO H EUROPA 14.141 14.162

SPAOLO H FINANCE 32.582 32.530

SPAOLO H INDUSTR 21.031 21.124

SPAOLO H INTERNAZ 21.694 21.721

SPAOLO H PACIFICO 9.921 10.118

SPAOLO JUNIOR 25.670 25.605

TALLERO 11.234 11.219

TRADING 13.212 13.215

VENETOBLUE 19.807 19.758

VENETOVENTURE 18.804 18.824

VENTURE TIME 13.545 13.552

ZECCHINO 13.300 13.237

ZENIT AZIONARIO 13.953 13.953

ZENIT TARGET 10.963 10.963

ZETA AZIONARIO 22.668 22.589

ZETASTOCK 26.650 26.667

ZETASWISS 35.751 35.608

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.615 19.637

ALTO BILANCIATO 14.741 14.714

ARCA BB 42.754 42.726

ARCA TE 21.737 21.766

ARMONIA 19.132 19.173

AUREO 34.775 34.723

AZIMUT 26.256 26.199

BN BILANCIATO ITA 13.982 13.968

CAPITALCREDIT 23.071 23.119

CAPITALGES BILAN 28.015 27.984

CARIFONDO LIBRA 43.620 43.659

CISALPINO BILAN 25.589 25.577

EPTACAPITAL 20.638 20.613

EUROM CAPITALFIT 30.779 30.699

F&F PROFESS RISP 24.231 24.171

F&F PROFESSIONALE 72.907 72.820

FIDEURAM PERFORM 13.302 13.392

FONDATTIVO 16.466 16.485

FONDERSEL 59.043 59.050

FONDICRI BIL 18.350 18.395

FONDINVEST DUE 31.982 31.957

FONDO CENTRALE 29.444 29.521

FONDO GENOVESE 12.790 12.791

GENERCOMIT 39.594 39.565

GENERCOMIT ESPANS 12.430 12.437

GEPOREINVEST 22.104 22.075

GEPOWORLD 18.158 18.168

GESFIMI INTERNAZ 19.644 19.668

GESTICRED FINANZA 23.617 23.681

GIALLO 14.336 14.310

GRIFOCAPITAL 24.239 24.211

IMICAPITAL 43.933 43.941

ING SVI PORTFOLIO 34.292 34.181

INTERMOBILIARE F 22.385 22.353

INVESTIRE BIL 19.913 19.883

INVESTIRE STRAT B 18.284 18.271

MIDA BIL 16.881 16.813

MULTIRAS 36.015 35.985

NAGRACAPITAL 26.231 26.193

NORDCAPITAL 20.687 20.676

NORDMIX 21.410 21.419

ORIENTE 9.136 9.278

PHENIXFUND 22.181 22.205

PRIMEREND 38.580 38.589

PRUDENTIAL MIXED 11.268 11.299

QUADRIFOGLIO BIL 26.759 26.707

QUADRIFOGLIO INT 14.796 14.755

ROLOINTERNATIONAL 19.456 19.582

ROLOMIX 18.579 18.582

SILVER TIME 10.742 10.741

VENETOCAPITAL 19.676 19.645

VISCONTEO 37.800 37.776

ZETA BILANCIATO 26.991 26.939

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.375 23.335

AGRIFUTURA 24.133 24.129

ALLEANZA OBBLIG 10.472 10.472

ALPI MONETARIO 10.249 10.248

ALPI OBBLIGAZION 10.330 10.350

ALTO MONETARIO 10.301 10.302

ALTO OBBLIGAZION 11.756 11.761

APULIA OBBLIGAZ 10.639 10.636

ARCA BOND 16.898 16.882

ARCA BOND DLR LIR 12.111 12.080

ARCA BOND ECU LIR 11.051 11.046

ARCA BOND YEN LIR 10.160 10.110

ARCA BT 12.709 12.708

ARCA MM 19.938 19.939

ARCA RR 13.747 13.747

ARCOBALENO 20.941 20.912

AUREO BOND 13.345 13.332

AUREO GESTIOB 14.908 14.897

AUREO MONETARIO 10.638 10.638

AUREO RENDITA 26.799 26.785

AZIMUT FIXED RATE 13.182 13.183

AZIMUT FLOAT RATE 11.474 11.473

AZIMUT GARANZ VAL 9.959 9.951

AZIMUT GARANZIA 18.450 18.448

AZIMUT REDDITO 20.800 20.801

AZIMUT REND INT 12.499 12.484

AZIMUT SOLIDAR 11.396 11.397

AZIMUT TREND TAS 11.921 11.921

AZIMUT TREND VAL 10.731 10.730

BN LIQUIDITA 10.226 10.224

BN MONETARIO 17.640 17.638

BN OBBL INTERN 11.455 11.437

BN OBBL ITALIA 10.390 10.388

BN PREVIDENZA 22.441 22.435

BN REDD ITALIA 11.774 11.772

BN VALUTA FORTE 9,726 9,71

BPB REMBRANDT 11.535 11.524

BPB TIEPOLO 12.085 12.084

CAPITALGES BO DLR 10.382 10.338

CAPITALGES BO MAR 10.027 10.035

CAPITALGES MONET 15.209 15.206

CAPITALGES REND 14.580 14.576

CARIFONDO ALA 15.104 15.108

CARIFONDO BOND 13.477 13.457

CARIFONDO CARIG M 16.193 16.189

CARIFONDO CARIG O 14.349 14.348

CARIFONDO DLR O 7,083 7,085

CARIFONDO DLR O L 12.092 12.049

CARIFONDO DMK O 10,133 10,135

CARIFONDO DMK O L 9.933 9.941

CARIFONDO HI YIEL 10.432 10.467

CARIFONDO LIREPIU 21.854 21.849

CARIFONDO M GR OB 10.150 10.149

CARIFONDO MAGNA G 13.642 13.639

CARIFONDO TESORER 10.816 10.814

CARIPLO STRONG CU 11.773 11.765

CENT CASH DLR 11,282 11,281

CENT CASH DMK 10,793 10,79

CENTRALE BOND AME 11,559 11,564

CENTRALE BOND GER 11,627 11,605

CENTRALE CASH 12.704 12.704

CENTRALE CONTO CO 14.737 14.737

CENTRALE MONEY 20.394 20.354

CENTRALE REDDITO 28.828 28.829

CENTRALE TASSO FI 11.435 11.437

CENTRALE TASSO VA 10.162 10.161

CISALPINO CASH 12.996 12.995

CISALPINO CEDOLA 10.863 10.860

CISALPINO REDD 19.722 19.735

CLIAM CASH IMPRES 10.208 10.208

CLIAM LIQUIDITA 12.255 12.254

CLIAM OBBLIG EST 13.003 13.011

CLIAM OBBLIG ITA 12.075 12.074

CLIAM ORIONE 9.866 9.824

CLIAM PEGASO 9.896 9.863

CLIAM REGOLO 9.842 9.804

COLUMBUS I B DLR 6,956 6,958

COLUMBUS I B LIRE 11.874 11.832

COMIT OBBL ESTERO 10.322 10.262

COMIT REDDITO 11.278 11.263

CONSULTINVEST RED 10.664 10.666

COOPREND 14.163 14.160

CR TRIESTE OBBLIG 11.273 11.270

CREDIS MONET LIRE 11.428 11.426

CREDIS OBB INT 11.175 11.157

CREDIS OBB ITA 11.376 11.369

DIVAL CASH 10.058 10.052

DUCATO MONETARIO 12.519 12.516

DUCATO OBB DLR 10.628 10.588

DUCATO OBB EURO 10.260 10.259

DUCATO RED INTERN 12.560 12.543

DUCATO RED ITALIA 35.375 35.365

EPTA 92 17.625 17.584

EPTA LT 10.856 10.849

EPTA MT 10.258 10.257

EPTA TV 10.195 10.192

EPTABOND 29.664 29.663

EPTAMONEY 20.575 20.572

EUGANEO 10.814 10.813

EURO OBBLIGAZION 10.000 10.000

EUROM CONTOVIVO 17.707 17.706

EUROM INTERN BOND 13.655 13.626

EUROM LIQUIDITA 11.564 11.562

EUROM NORTH AME B 12.432 12.386

EUROM NORTH EUR B 11.134 11.137

EUROM REDDITO 20.146 20.147

EUROM RENDIFIT 12.897 12.897

EUROM TESORERIA 16.311 16.309

EUROM YEN BOND 15.744 15.639

EUROMONEY 13.427 13.423

F&F LAGEST MO ITA 12.090 12.089

F&F LAGEST OB INT 16.552 16.523

F&F LAGEST OB ITA 26.173 26.177

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.226 10.224

F&F PROF MON ITA 12.187 12.185

F&F PROF REDD INT 11.064 11.045

F&F PROF REDD ITA 18.319 18.320

F&F SEL BUND DMK 10,708 10,703

F&F SEL BUND LIRE 10.497 10.499

F&F SEL P EMERGEN 9.674 9.613

F&F SEL RIS D DLR 5,832 5,829

F&F SEL RIS D LIR 9.956 9.914

F&F SEL RISER LIR 13.431 13.429

FIDEURAM MONETA 21.835 21.834

FIDEURAM SECURITY 14.445 14.443

FONDERSEL CASH 13.098 13.097

FONDERSEL DOLLARO 12.194 12.152

FONDERSEL INT 18.843 18.804

FONDERSEL MARCO 10.042 10.051

FONDERSEL REDD 19.122 19.119

FONDICRI 1 12.624 12.622

FONDICRI BOND PLU 10.357 10.384

FONDICRI MONETAR 20.868 20.864

FONDIMPIEGO 28.577 28.563

FONDINVEST UNO 13.594 13.593

FONDOFORTE 16.105 16.102

GARDEN CIS 10.186 10.186

GENERCOM AM DLR 6,715 6,717

GENERCOM AM LIRE 11.463 11.422

GENERCOM EU ECU 5,762 5,763

GENERCOM EU LIRE 11.197 11.203

GENERCOMIT BR TER 10.867 10.867

GENERCOMIT MON 19.043 19.040

GENERCOMIT OB EST 10.946 10.932

GENERCOMIT REND 12.379 12.376

GEPOBOND 12.093 12.077

GEPOBOND DLR 6,221 6,224

GEPOBOND DLR LIRE 10.620 10.584

GEPOCASH 10.485 10.484

GEPOREND 11.413 11.409

GESFIMI MONETARIO 17.075 17.074

GESFIMI PIANETA 11.383 11.378

GESFIMI RISPARMIO 11.595 11.595

GESTICRED CASH MA 12.195 12.189

GESTICRED CEDOLE 10.674 10.672

GESTICRED MONETE 20.105 20.103

GESTIELLE BT ITA 10.695 10.697

GESTIELLE BOND 15.449 15.437

GESTIELLE BT EMER 11.074 11.053

GESTIELLE BT OCSE 10.896 10.882

GESTIELLE LIQUID 19.239 19.239

GESTIELLE M 15.107 15.103

GESTIFONDI MONETA 14.599 14.599

GESTIFONDI OB IN 12.642 12.623

GESTIRAS 41.983 41.987

GESTIRAS COUPON 12.636 12.634

GESTIVITA 12.415 12.413

GINEVRA MONETARIO 11.622 11.622

GINEVRA OBBLIGAZ 12.469 12.466

GLOBALREND 16.888 16.856

GRIFOBOND 10.584 10.565

GRIFOCASH 11.421 11.419

GRIFOREND 14.669 14.666

IMIBOND 21.203 21.174

IMIDUEMILA 25.595 25.589

IMIREND 16.752 16.745

ING SVI BOND 21.874 21.847

ING SVI EMER MARK 18.157 17.984

ING SVI EUROC ECU 5,021 5,02

ING SVI EUROC LIR 9.756 9.759

ING SVI MONETAR 13.022 13.021

ING SVI REDDITO 25.308 25.302

INTERB RENDITA 32.290 32.290

INTERMONEY 13.585 13.575

INTERN BOND MANAG 10.822 10.803

INVESTIRE BOND 13.104 13.090

INVESTIRE MON 14.950 14.947

INVESTIRE OBB 31.934 31.924

INVESTIRE REDDITO 10.114 10.108

ITALMONEY 13.126 13.123

ITALY BOND MANAG 11.961 11.958

JP MORGAN MON ITA 11.037 11.037

JP MORGAN OBB INT 11.934 11.928

JP MORGAN OBB ITA 12.959 12.960

LIRADORO 12.368 12.365

MARENGO 12.520 12.520

MEDICEO MON AMER 11.275 11.232

MEDICEO MON EUROP 10.896 10.896

MEDICEO MONETARIO 12.478 12.478

MEDICEO REDDITO 13.335 13.332

MIDA MONETARIO 18.140 18.139

MIDA OBB 23.899 23.898

MONETAR ROMAGEST 19.170 19.167

MONEY TIME 17.137 17.142

NAGRAREND 14.573 14.570

NORDF DOLL DLR 11,97 11,977

NORDF DOLL LIT 20.434 20.367

NORDF GL EURO ECU 10,007 10,002

NORDF GL EURO LIR 19.444 19.445

NORDF MARCO DMK 11,954 11,948

NORDF MARCO LIT 11.718 11.719

NORDFONDO 23.171 23.167

NORDFONDO CASH 13.019 13.017

OASI 3 MESI 10.757 10.756

OASI BOND RISK 13.932 13.929

OASI BTP RISK 16.996 16.992

OASI CRESCITA RIS 12.206 12.204

OASI DOLLARI LIRE 10.916 10.863

OASI F SVIZZERI L 8.903 8.900

OASI FAMIGLIA 10.946 10.947

OASI GEST LIQUID 12.187 12.185

OASI MARCHI LIRE 9.567 9.572

OASI MONET ITALIA 13.765 13.763

OASI OBB GLOBALE 20.287 20.261

OASI OBB INTERNAZ 16.974 16.934

OASI OBB ITALIA 19.172 19.173

OASI PREVIDEN INT 12.055 12.049

OASI TES IMPRESE 11.936 11.933

OASI YEN LIRE 8.318 8.270

OLTREMARE BOND 11.404 11.379

OLTREMARE MONET 11.732 11.731

OLTREMARE OBB 12.236 12.231

PADANO BOND 13.190 13.172

PADANO MONETARIO 10.378 10.376

PADANO OBBLIG 13.436 13.435

PERFORMAN CEDOLA 10.405 10.404

PERFORMAN MON 12 14.830 14.828

PERFORMAN MON 3 10.453 10.452

PERFORMAN OB EST 13.486 13.456

PERFORMAN OB LIRA 13.959 13.954

PERSEO MONETARIO 10.805 10.804

PERSEO RENDITA 10.106 10.105

PERSONAL BOND 11.339 11.315

PERSONAL DOLLARO 12,363 12,355

PERSONAL LIRA 16.363 16.362

PERSONAL MARCO 11,553 11,556

PERSONALF MON 20.633 20.630

PHENIXFUND DUE 23.399 23.400

PITAGORA 17.208 17.209

PITAGORA INT 12.727 12.709

PRIMARY BOND ECU 8,307 8,294

PRIMARY BOND LIRE 16.140 16.124

PRIME REDDITO ITA 12.905 12.900

PRIMEBOND 21.262 21.225

PRIMECASH 12.079 12.075

PRIMECLUB OB INT 11.566 11.549

PRIMECLUB OB ITA 25.191 25.182

PRIMEMONETARIO 23.470 23.467

PRUDENTIAL MONET 10.868 10.868

PRUDENTIAL OBBLIG 20.227 20.220

PUTNAM GL BO DLR 7,264 7,288

PUTNAM GLOBAL BO 12.400 12.394

QUADRIFOGLIO C BO 12.552 12.523

QUADRIFOGLIO OBB 22.014 22.002

RENDICREDIT 13.269 13.269

RENDIRAS 22.845 22.845

RISP ITALIA COR 19.680 19.676

RISP ITALIA MON 10.481 10.478

RISP ITALIA RED 27.146 27.139

ROLOBONDS 13.530 13.510

ROLOCASH 12.297 12.295

ROLOGEST 26.008 26.007

ROLOMONEY 16.018 16.015

ROMA CAPUT MUNDI 13.476 13.480

SCUDO 11.547 11.535

SFORZESCO 14.360 14.359

SICILCASSA MON 13.140 13.138

SOLEIL CIS 10.184 10.183

SPAOLO ANTAR RED 17.304 17.305

SPAOLO BREVE TERM 10.901 10.901

SPAOLO CASH 13.982 13.982

SPAOLO H BOND DLR 10.069 10.040

SPAOLO H BOND EUR 10.018 10.022

SPAOLO H BOND YEN 9.949 9.913

SPAOLO H BONDS 11.304 11.285

SPAOLO LIQ IMPRES 10.846 10.843

SPAOLO OB EST ETI 10.079 10.073

SPAOLO OB EST FL 10.233 10.218

SPAOLO OB ITA ETI 10.570 10.570

SPAOLO OB ITALIA 10.671 10.670

SPAOLO OB MIST FL 10.537 10.536

SPAOLO RENDITA 10.127 10.125

SPAOLO VEGA COUP 12.515 12.514

TEODORICO MONETAR 10.275 10.274

VASCO DE GAMA 20.605 20.587

VENETOCASH 18.545 18.543

VENETOPAY 10.067 10.063

VENETOREND 22.259 22.248

VERDE 12.940 12.936

ZENIT BOND 10.041 10.041

ZENIT MONETARIO 10.900 10.900

ZENIT OBBLIGAZ 10.395 10.395

ZETA MONETARIO 12.065 12.064

ZETA OBBLIGAZ 24.261 24.259

ZETA REDDITO 10.612 10.611

ZETABOND 22.429 22.375

F INA VALORE ATT 5180,485 N.D.

F INA VALUTA EST 1748,588 N.D.

SAI QUOTA 26414,02 26411,11

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,18 60,18

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 173238 173653

FONDIT. LIRA LIT (O) 11612 11609

FONDIT. DMK LIT (O) 8873 8876

FONDIT. DLR LIT (O) 11602 11550

FONDIT. YEN LIT (O) 7327 7341

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13431 13424

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15118 15035

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15699 15842

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14834 14841

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17781 17627

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6861 7212

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6198 6331

FON. F. RATE LIT (O) 11054 11052

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,52 46,58

INT. SEC. ECU (B) 51,98 51,98

INTERF. LIRA ECU (B) 5,05 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,22 5,21

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,04

INT. B. MARK ECU (B) 5,07 5,07

INT. BOND DLR ECU (B) 5,36 5,33

INT. BOND YEN ECU (B) 4,85 4,85

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,07 6,03

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,28 5,34

INT. B.CH.US ECU (B) 5,57 5,52

INT. SM.C.US ECU (B) 5,41 5,41

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,75 3,95

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,95 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,41 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,40 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,30 1,00

CCT ECU 29/11/98 100,95 0,15

CCT ECU 14/01/99 100,00 -0,50

CCT ECU 21/02/99 100,30 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,25 -1,85

CCT ECU 22/02/99 99,50 -0,50

CCT ECU 22/11/99 103,95 0,45

CCT ECU 24/01/00 105,68 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,99 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,05 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,97 0,00

CCT IND 01/01/98 100,35 -0,15

CCT IND 01/03/98 99,92 0,01

CCT IND 01/04/98 100,01 0,01

CCT IND 01/05/98 100,05 0,01

CCT IND 01/06/98 100,08 0,04

CCT IND 01/07/98 100,20 0,03

CCT IND 01/08/98 100,17 0,07

CCT IND 01/09/98 100,21 0,05

CCT IND 01/10/98 100,31 0,03

CCT IND 01/11/98 100,43 0,04

CCT IND 01/12/98 100,54 0,11

CCT IND 01/01/99 100,51 0,01

CCT IND 01/02/99 100,51 0,02

CCT IND 01/03/99 100,57 0,02

CCT IND 01/04/99 100,67 0,01

CCT IND 01/05/99 100,75 0,01

CCT IND 01/06/99 100,80 0,05

CCT IND 01/08/99 100,71 0,03

CCT IND 01/11/99 101,03 0,00

CCT IND 01/01/00 101,07 0,03

CCT IND 01/02/00 101,23 0,03

CCT IND 01/03/00 101,27 0,01

CCT IND 01/05/00 101,57 0,05

CCT IND 01/06/00 101,70 0,05

CCT IND 01/08/00 101,72 -0,03

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,02 0,05

CCT IND 01/01/01 100,98 0,05

CCT IND 01/12/01 100,71 0,08

CCT IND 01/08/01 101,00 0,03

CCT IND 01/04/01 101,02 0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,82 0,07

CCT IND 01/08/02 100,84 0,00

CCT IND 01/02/02 100,71 0,00

CCT IND 01/10/02 100,79 0,01

CCT IND 01/04/02 100,68 0,03

CCT IND 01/10/01 101,06 0,05

CCT IND 01/11/02 100,97 0,04

CCT IND 01/12/02 100,99 0,08

CCT IND 01/01/03 100,46 -0,04

CCT IND 01/02/03 100,96 0,02

CCT IND 01/04/03 101,00 0,03

CCT IND 01/05/03 101,10 0,03

CCT IND 01/07/03 101,02 0,02

CCT IND 01/09/03 101,24 0,00

CCT IND 01/11/03 100,06 0,02

CCT IND 01/01/04 99,97 0,04

CCT IND 01/03/04 100,08 0,04

CCT IND 01/05/04 100,05 0,01

CCT IND 01/09/04 100,10 0,04

CCT IND 01/01/06 100,73 -0,47

CCT IND 01/01/06 100,85 -0,35

BTP 01/10/99 103,90 0,04

BTP 15/09/01 107,89 0,18

BTP 01/11/07 101,54 0,32

BTP 01/02/06 123,50 0,39

BTP 01/02/99 104,50 0,03

BTP 01/02/01 111,81 0,11

BTP 01/07/06 119,40 0,37

BTP 01/07/99 104,46 0,07

BTP 01/07/01 109,17 0,19

BTP 15/09/00 101,06 0,07

BTP 15/09/02 101,48 0,15

BTP 01/01/02 102,91 0,10

BTP 01/01/00 101,69 0,05

BTP 15/02/00 101,77 0,10

BTP 01/11/06 112,78 0,38

BTP 01/08/99 104,51 -0,01

BTP 15/04/99 105,50 0,15

BTP 15/07/98 102,66 0,03

BTP 15/07/00 112,34 0,12

BTP 01/01/98 99,72 -0,05

BTP 01/01/98 99,91 -0,02

BTP 01/03/98 100,80 0,00

BTP 19/03/98 101,04 -0,05

BTP 15/04/98 101,16 0,01

BTP 01/05/98 101,80 -0,04

BTP 01/06/98 102,21 0,03

BTP 20/06/98 102,67 0,04

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,64 -0,01

BTP 18/09/98 104,35 0,03

BTP 01/10/98 102,72 0,07

BTP 01/04/99 103,93 0,05

BTP 17/01/99 106,57 0,01

BTP 18/05/99 108,75 0,05

BTP 01/03/01 120,29 0,06

BTP 01/12/99 107,47 0,17

BTP 01/04/00 110,93 0,18

BTP 01/11/98 104,28 0,02

BTP 01/06/01 120,10 -0,05

BTP 01/11/00 113,69 0,18

BTP 01/05/01 112,59 0,15

BTP 01/09/01 121,58 0,20

BTP 01/01/02 123,06 0,16

BTP 01/05/02 124,73 0,21

BTP 01/03/02 103,03 0,13

BTP 15/05/00 101,96 0,06

BTP 15/05/02 103,14 0,13

BTP 01/09/02 126,22 0,24

BTP 01/02/07 106,05 0,37

BTP 01/11/26 110,76 0,54

BTP 01/11/27 103,48 1,04

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 127,78 0,28

BTP 01/04/05 127,30 0,20

BTP 01/03/03 126,20 0,30

BTP 01/06/03 124,78 0,24

BTP 01/08/03 120,70 0,22

BTP 01/10/03 116,36 0,33

BTP 01/11/23 132,26 0,87

BTP 01/07/07 106,31 0,36

BTP 01/01/99 103,11 0,05

BTP 01/01/04 114,21 0,29

BTP 01/09/05 128,74 0,39

BTP 01/01/05 121,04 0,23

BTP 01/04/04 114,53 0,32

BTP 01/08/04 114,77 0,33

CTO 20/01/98 100,48 -0,02

CTO 19/05/98 102,40 0,20

CTZ 30/12/97 98,37 0,07

CTZ 27/02/98 97,65 0,03

CTZ 27/04/98 96,98 0,07

CTZ 27/06/98 96,31 0,06

CTZ 28/08/98 95,60 0,06

CTZ 30/10/98 95,16 0,09

CTZ 15/07/99 96,67 0,07

CTZ 15/01/99 94,31 0,10

CTZ 15/03/99 93,51 0,11

CTZ 15/10/98 95,40 0,06

CTZ 14/05/99 92,79 0,09

CTZ 30/12/98 94,53 0,16

CTZ 15/07/99 92,09 0,14

CTZ 15/03/99 93,54 0,14

CTZ 30/09/99 91,23 0,15

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 4 9......................................... ..........................................
Verona 8 10 Roma Ciamp. 7 15......................................... ..........................................
Trieste 11 12 Roma Fiumic. 9 18......................................... ..........................................
Venezia 8 11 Campobasso 7 11......................................... ..........................................
Milano 8 10 Bari 9 17......................................... ..........................................
Torino 5 10 Napoli 9 16......................................... ..........................................
Cuneo 5 9 Potenza 7 11......................................... ..........................................
Genova 10 11 S. M. Leuca 14 18......................................... ..........................................
Bologna 7 10 Reggio C. 11 17......................................... ..........................................
Firenze 7 12 Messina 13 18......................................... ..........................................
Pisa 8 14 Palermo 12 18......................................... ..........................................
Ancona 9 11 Catania 11 17......................................... ..........................................
Perugia 7 14 Alghero 7 18......................................... ..........................................
Pescara 9 13 Cagliari 10 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 2 6 Londra 9 9......................................... ..........................................
Atene 13 16 Madrid 7 10......................................... ..........................................
Berlino 1 2 Mosca -2 -2......................................... ..........................................
Bruxelles 4 10 Nizza 11 15......................................... ..........................................
Copenaghen -2 3 Parigi 6 13......................................... ..........................................
Ginevra -1 7 Stoccolma -1 1......................................... ..........................................
Helsinki -2 0 Varsavia -2 0......................................... ..........................................
Lisbona 13 17 Vienna 3 3......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: Sull’Italia è in transito una nuo-
va perturbazione di origine atlantica, che ap-
porterà un ulteriore moderato peggioramento,
in particolare sulle regioni Centro-meridiona-
li.
TEMPO PREVISTO: al Nord: nuvolosità varia-
bile per nubi stratiformi, con locali schiarite;
temporanei addensamenti sul Triveneto, sulla
Liguria e sulle zone alpine, con possibilità di
isolate deboli piogge, in ulteriore attenuazio-
ne. Possibilità di formazione di foschie e di lo-
cali banchi di nebbia nelle vallate e sulle zone
pianeggianti. Al Centro e sulla Sardegna: cie-
lo in prevalenza nuvoloso con piogge diffuse e
locali rovesci; possibilità di schiarite sulla
Sardegne a partire dalle ore pomeridiane. Al
Sud e sulla Sicilia: cielo nuvoloso con precipi-
tazioni sparse, più probabili sull’area tirreni-
ca.
TEMPERATURA: in lieve aumento al Nord le
massime.
VENTI: moderati di scirocco al Centro-Sud,
con rinforzi su Sicilia e, soprattutto, sulle zone
joniche; deboli orientali al settentrione, men-
tre saranno moderati da Nord-Est su Liguria e
Sardegna.
MARI: generalmente mossi; localmente molto
mosso lo Jonio ed il mar Ligure.
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Presentati al «Centro studi americani» due volumi che raccolgono testi e saggi sull’antico idioma ebraico

Jiddish: ironia, passione e dolore
Ovvero la rinascita di una lingua
Nacque nel decimo secolo nella Renania con apporti aramaici, romanzi e slavi. Poi si è sviluppata in tutta Europa e anche
in America fino ad esaurirsi all’inizio del Novecento. Perfino Isaac Singer la credeva morta. E invece si scopre che Totò...

Pci e Urss. Interviene Adriano Guerra

«Togliatti non era
il burattino di Stalin,
ma favorì l’intervento
sovietico in Ungheria»

ROMA. Più di trent’anni fa in un articolo per
l’«Herald Tribune», Isaac B. Singer, premio No-
belper la letteraturaemassimoscrittore in«jid-
dish», l’antichissima lingua parlata dagli ebrei
nell’Europacentrale,pronunciavasenonil«de
profundis» almeno l’orazione funebre dell’i-
dioma dei suoi avi. «Mi sento un “Dybbuk” -
scriveva in quell’occasione il romanziere ebreo
polacco emigrato negli Usa - una specie di fan-
tasmachevedemanonèvisto».Certo.Èdiffici-
le dar torto ad un intellettuale di così chiara fa-
ma. Ma è probabile che in quel momento il de-
clino dell’arcaico linguaggio venisse interpre-
tato da Singer come il simbolo della fine dell’e-
pica. Inognicaso,senzavolertoglierenullaata-
li autorevoli affermazioni, il rinnovato interes-
secheatutt’oggi lo«jiddish»suscita-soprattut-
to tra i giovani di origine ebraica - deve pur
avere un significato. Ed è possibile che un mi-
nuscolo retaggio di questo linguaggio così
oscuro per noi, ma comprensibilissimo agli
ebrei che tra il X e il XII secolo si stabilirono in
Renania, (poi successivamente in tutto il Vec-
chioContinentee inAmerica) siarimastoqual-
cosa.

Qualcosa di infinitesimale, s’intende, ma al
tempo stesso capace di restituire il senso di un
autenticospiritopopolare,diunastraordinaria
capacità di esprimere la vita ebraica in tutte le
sue più straordinarie manifestazioni: passioni,
sentimenti, desideri, smarrimenti, dolore, stra-
zio (compreso la segregazione nei ghetti e il
martiriodell’Olocausto).Maancheironia.Una
verve sottile tramandata e sopravvissuta fino a
noi in forme insospettabili. Chi, infatti, avreb-
be mai immaginato che Totò, il re della risata,
avesse saccheggiato tale serbatoio almeno in
un’occasione? Inveceè così. Ed èunapiacevole
sorpresa apprendere che l’esilarante sketch in
cui il principe De Curtis scambiato per uncerto
Pasqualepurvenendoripetutamentepicchiato
se la ride beatamente e incurante delle botte
giustifica la sua ilarità dicendo: “e che so‘ Pa-
squale io?” sia stato copiato da una barzelletta
appartenenteadunaculturasmarritanellanot-
tedeitempi.

L’altrasera,nellasededelCentrostudiameri-
cani a Roma l’ha ricordato lo scrittore Erri De
Luca (appassionato di «jiddish», tanto da stu-
diarloda autodidatta) invitato insiemeadAles-
sandro Portelli, docente di letteratura anglo-
americana, al giornalista polacco Kostanty Ge-
bert e alla curatrice del Museo ebraico di Vien-
na, Gabriele Kohlbauer -Fritz alla presentazio-
ne de «Il mondo jiddish: una letteratura per il
mondo»,duevolumi(unoantologico, l’altrodi
saggi) curati da Elèna Mortara de Veroli e Laura
Quercioli Mincer per la «Rassegna mensile di
Israel».L’operaraccoglieun’ampiasceltadeite-
sti di autori in lingua (moderni e contempora-
nei), oltrechè un vasto panorama analitico sul
tema, dal Medio Evo fino ai nostri giorni. Ed è
un vero peccato che i libri siano invendita solo
su prenotazione in alcune librerie (presso «Me-
norah», a Roma in via del Tempio e Feltrinelli
nellealtregrandicittà)senzaaltradiffusione.

Nato come un dialetto medio alto tedesco,
scritto in caratteri ebraici con un lessico ibrido
pienodi apporti aramaici, romanzie slavi, ana-
logamenteaquantoavvenneperi«volgari»eu-
ropei fu considerato a lungo solo un dialetto,
privodidignità letteraria.Bisogneràarrivareal-
la fineOttocentoeall’iniziodelNovecentoper-
ché esca dall’anonimato, acquisti coscienza,
conosca una rigogliosa produzione letteraria
per poi scomparire quasi definitivamente. Ora
gran parte di una tale cultura è racchiusa nelle
pagine de «Il mondo jiddish». «Un riconosci-
mento alla memoria- l’ha definito l’anglista
Portelli - e checi rammentaunchediancoravi-
vo e palpitante perfino sotto una lingua appa-
rentemente distante come l’inglese». «L’jiddsh
è - ha sostenuto Gebert- la lingua proletaria
contro quella nazionale rappresentata dall’e-
braico. Per questo ha perso via via terreno».
(Nonacasoèdi ieri lanotiziacheinIsraeleèsta-
tachiusal’unicarivistainjiddishpermancanza
di lettori). «Ma nonostante ciò - ha concluso il
giornalista polacco - resta il segno di riconosci-
mentopiùsignificativodell’identitàebraica».

Valeria Parboni

«Ma Togliatti non invocò l’Armata
Rossa» (Luciano Canfora, Corriere
della Sera, 21, 11, 1997); «No, To-
gliatti chiese l’intervento» (Elena
Aga-Rossi e Victor Zaslavsky, L’U-
nità 23, 1, 1997), «Insisto, nel 1956
ecc. ecc. ...» (Luciano Canfora, L’U-
nità, 25, 11, 1997). Ma perché con-
tinuare a discutere in questo modo
non solo a quarant’anni dai «fatti»
ma a quasi un decennio dalla fine
della guerra fredda? Canfora ha ra-
gione da vendere quando critica i
suoi interlocutori perché essi han-
no tratto conclusioni affrettate
dalla lettera indirizzata a Chruscev
da Togliatti. Non capisco però per-
ché Canfora continui a stendere
un velo sulle posizioni effettiva-
mente assunte da Togliatti nei
giorni, anzi nelle ore, che hanno
preceduto il secondo intervento
sovietico in Ungheria. Certo non
risulta dalla lettera che il segretario
del Pci abbia «esortato i sovietici
ad intervenire in Ungheria», come
hanno scritto Aga-Rossi e Zasla-
vsky, ma è pur vero che in quella
occasione egli diceva a Chruscev
di ritenere che il governo di Buda-
pest si stesse muovendo e inevita-
bilmente avrebbe continuato a
muoversi «verso una direzione rea-
zionaria». Ma in quali circostanza
e perché Togliatti ha scritto quella
lettera? E insomma perché, se non
è stata certo la presa di posizione
del segretario del Pci a indurre i di-
rigenti sovietici ad imboccare la
via militare, è comunque appurato
che da Roma non è allora partito
per Mosca nessun invito a cercare -
come alcuni all’interno del Pcus
sostenevano - una soluzione poli-
tica al conflitto?

Qualche risposta ai quesiti sono
rintracciabili in un libro che evi-
dentemente Canfora non conosce:
Parlo di Quel terribile 1956 che con-
tiene i verbali delle riunioni della
Direzione del Pci di quell’anno e
che è stato pubblicato dagli Editori
Riuniti a cura di Maria Luisa Righi.
In realtà in discussione non c’è pe-
rò tanto l’atteggiamento sull’Un-
gheria di Togliatti o del Pci (che
soltanto nell’ottobre 1986, con
Natta segretario, respingerà i vec-
chi giudizi) ma il ruolo delle scelte
di quei giorni. È mia convinzione
che nel momento in cui veniva
soffocata la rivoluzione antistalini-
sta ungherese sia tramontata la
possibilità di pervenire a quella ri-
forma radicale del socialismo so-
vietico partendo dall’interno che
molti auspicavano allora e hanno
continuato ad auspicare sino alla
sconfitta della perestrojka.

Detto questo voglio però ag-
giungere che a mio parere il libro
di Aga-Rossi e di Zaslavsky ha un
difetto di fondo: quello di preten-
dere di pervenire a sciogliere alcu-
ni dei nodi più intricati delle vi-
cende del comunismo isolando e
«promuovendo» alcuni documenti
- tra i molti resi noti a Mosca dopo
il crollo dell’Urss - a scapito di al-
tri, vecchi e nuovi, ora sottovaluta-

ti e ora persino ignorati. Come si
può, ad esempio, parlando della
«svolta di Salerno», continuare a
ripetere che essa fu «dettata» da
Stalin a Togliatti, senza dar valore
e importanza al fatto che ben pri-
ma dell’incontro Togliatti-Stalin
del marzo 1944 la linea dell’allar-
gamento sino ai monarchici del-
l’unità antifascista era stata soste-
nuta non solo da Togliatti - come è
documentato dal suo discorso sul
fascismo tenuto a Mosca alla Sala
delle colonne, dalle parole pro-
nunciate a radio Mosca, dalle lette-
re a Dimitrov rese pubbliche da
Giuseppe Vacca - ma anche da Ve-
lio Spano ed Eugenio Reale a Na-
poli, e cioè dai dirigenti del Pci che
si trovavano in Italia? Certo per
una serie di circostanze del tutto
ignorate da Aga-Rossi e da Zasla-
vsky (il fatto ad esempio che pro-
prio e in primo luogo per respinge-
re ogni ipotesi di ingresso nel go-
verno e di intesa coi monarchici vi
fu a Napoli una vera e propria scis-
sione nelle fila comuniste, e - an-
cora - il ruolo giocato dal «no» ai
monarchici di tutte le forze politi-
che democratiche e di sinistra ita-
liane) Togliatti e il Pci modificaro-
no più volte le loro posizioni. Non
diverso fu però l’atteggiamento
dell’Unione Sovietica. Rimane il
fatto che quest’ultima si decise a
riconoscere il governo Badoglio,
maturando le condizioni che per-
misero al Pci di tornare sulle posi-
zioni che in precedenza e per ra-
gioni ben precise erano state ab-
bandonate.

Se Aga-Rossi e Zaslavsky avesse-
ro avuto tra le mani il libro di
Maurizio Valenzi (che a sua volta
ignora del tutto l’incontro Togliat-
ti-Stalin facendo propria così la
«bugia» del «lungo viaggio» del se-
gretario del Pci da Mosca a Napo-
li), avrebbero potuto fornire un
quadro assai più preciso su di una
vicenda che non è possibile ridurre
alla formula semplificatrice cara ai
due autori. Analogo rimprovero
può essere rivolto ad essi per le pa-
gine sul ‘56. Così come Canfora,
essi ignorano del tutto i documen-
ti raccolti da Maria Luisa Righi, e
in particolare i verbali della riunio-
ne della Direzione del Pci del 30
ottobre 1956 e cioè dello stesso
giorno in cui Togliatti scrisse la let-
tera a Chruscev. Senza questi è
davvero impossibile entrare alme-
no un poco nel mondo delle ragio-
ni e delle spinte che hanno porta-
to il segretario del Pci a rivolgersi
quel giorno a Mosca e ad informa-
re i sovietici sul dibattito che si era
aperto nel Pci e sulla vicenda Di
Vittorio. (Ma su quel che avvenne
a Budapest, a Mosca e a Roma quel
30 ottobre 1956 non posso qui che
rinviare i lettori alla documenta-
zione raccolta nel volume di Bru-
no Trentin e del sottoscritto, Di
Vittorio e l’ombra di Stalin, appena
uscito presso l’Ediesse).

Adriano Guerra

Una letteratura che parla di un mondo semplice

Stati Uniti, la nuova casa
di questo idioma arcaico
Shalom Aleichem, Mendele Sfurim e poi, in America, Ash e
Singer: ecco gli scrittori del ‘900 che utilizzano lo jiddish. Giovani ebrei durante la festa del Purim Keren Uzi/Contrasto

Jiddish (o Yiddish in inglese) deriva
dal tedesco jüdisch, giudaico, ed è
una lingua germanica parlata come
prima lingua da circa da 4 milioni di
ebrei in tutto il mondo (ma special-
mente Israele, Argentina, Francia,
Romania, Russia, Usa). Ciò oggi. Ieri,
prima della Shoah, era l’idioma di
undici milioni di ebrei. Nato verso il
XII secolo da un miscuglio di dialetti
tedeschi, lo jiddish fu una delle tante
seconde lingue prese in prestito dai
popolipressocui sivenneroa trovare
gli ebrei dopo la diaspora, e adibita
agli usi correnti, diversamente dalla
linguaebraica.Colnasceredeighetti,
perlojiddishsiverificòunostranofe-
nomeno come di crescita artificiosa.
Mentre il tedesco da cui proveniva,
proseguiva il suo sviluppo in lingua

nazionale, lo jiddish mantenne una
innaturale arcaicità, per certi aspetti
ferma al tedesco medioevale. Sebbe-
ne il suo vocabolario sia fondamen-
talmente tedesco, esso è stato arric-
chitodaprestitidialtre lingue,come,
ad esempio l’aramaico e l’ebraico.
Proprio come questo ultimo è scritto
da destra a sinistra e con gli stessi ca-
ratteri.Maveniamoallaletteratura.

Per capire un aspetto importante
dello jiddish, si potrebbe partire da
quel famoso sketch di Totò di cui si
parla qui accanto e che, in realtà, è
stato «rubato» da una storiella jid-
dish. Nella storia non figurava, ov-
viamente,Totò ma unebreopicchia-
to da uno sconosciuto che l’aveva
preso per un altro, e contento diesse-
re stato battuto non in quantoebreo,

macomepersonaqualunque.
Oltre a dirci la capacità di propaga-

zionedellaculturajiddish(dall’Euro-
pa ashkenazita a Totò...), la storia ci
mostra una caratteristica essenziale
della sua letteratura: la singolare mi-
scela di autoironia e amarezza. Tali
sono gli ingredienti fondamentali
che troviamoin«Tewje il lattivendo-
lo» il capolavoro di Shalom Alei-
chem,del1903.InessolafiguradiTe-
wje assurge a tipo permamente della
letteraturanonsoloebraicamamon-
diale,conlasituazionedell’ebreoche
diviene metafora della parte oscura
dell’uomo moderno, del (tragico?)
tentativo di riscattare l’umiliazione
con l’ironia. Se una categoria essen-
ziale del moderno (e poi del postmo-
derno) è l’autoironia, si può dire che

Tewjesiaunadelleopereseminalidel
Novecento.

Aleichem è considerato unaspecie
di padre della letteratura jiddish as-
sieme a due autori quasi contempo-
ranei, Mendele Sfurim e Isaac Peretz,
detti anche (con lui) scrittori del
ghetto e dello «shtetl» (il borgo). Ca-
polavoro del primo sono «I viaggi di
BeniaminoTerzo»incuiilprotagoni-
sta si allontana dal villaggiocome un
novello Ulisse, ma con esiti da Don
Chisciotte. «Mendele Sfurim» è uno
pseudonimo che vuol dire «Mendele
ilvenditoreambulantedilibri».Umi-
li come un ambulante sono anche il
lattivendolo Tewje e i protagonisti
dei racconti di Peretz. E, in effetti,
molte storie jiddish mostrano (ab-
battendo un pregiudizio sull’ebreo)

unmondominuto.PolaccocomePe-
retz è Shalom Asch (1880- 1950), au-
tore prolificissimo e con il quale pas-
siamo alla nuova grande casa della
letteratura jiddish: gli Stati Uniti. Ol-
tre ad Asch, essi accoglieranno Isaak
B. Singer, il più noto (se non il più
grande) degli scrittori jiddish. Con
questo scrittore polacco naturalizza-
to americano nel ‘43 tale letteratura
avrà il suo massimo riconoscimento,
solennizzatodall’assegnazioneper la
prima volta nella storia del premio
Nobel. Ma non perciò perdendo il
suosensodipremonizione.Dilingua
- per dirla con lo stesso Singer - scritta
da «uno che vede senza essere vedu-
to».

Francesco Dragosei

Trovato a Mosca il protocollo segreto dell’accordo di Brest-Litovsk: lingotti al Kaiser

Lenin comprò la pace con l’oro zarista
La Russia doveva pagare per uscire dalla guerra. Ma non si conosceva il prezzo pagato: 94 tonnellate d’oro.
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Novantaquattro tonnellate d’oro
per una pace sicura. Fu il prezzo che
Lenin dovette pagare alla Prussia per
ottenere la famosa pace di Brest-Li-
tovsk, siglata il3Marzo1918tra ilgo-
verno dei soviet e il Kaiser. Con quel-
l’accordo, fonte di polemiche tra i
bolscevichi, i sovieticiaccettavanodi
lasciare all’occupazione tedesca la
Bielorussia, l’Ucraina e i paesi Baltici
(territori riconquistati dopo la guera
civile e la seconda guera mondiale).
Ma ottenevano in un sol colpo una
pace separata, lo sganciamento della
Russia dal conflitto mondiale in cor-
so,elapossibilitàdiconsolidareilpo-
tereappenaconquistato.

Gli oneri per i sovietici tuttavia
non finivano qui. Infatti, come già
ampiamentenoto,sieranoimpegna-
ti ufficialmentea restituirecongli in-
teressi ai tedeschi quanto essi aveva-
no dato loro nel 1917. Allorché Le-
nin, con la mediazioine del famoso
finanziere-rivoluzionario Parvus e
con l’oro prussiano, era salito su un
vagone piombato alla volta della
Russia, conl’obiettivodidare ilcolpo

finale all’incerto governo provviso-
riodiKerenski.«Oro,materieprimee
viveri» era giustappunto quanto Le-
nin con la pace di Brest si era impe-
gnato a fornire alKaiser.Oraunosto-
rico moscovita, Vladem Sirotkin,
presidente di un comitato interna-
zionale di esperti chedaundecennio
cerca le tracce dell’oro trafugato agli
zar,annunciadiaver trovato ilproto-
collo segreto da cui risultano entità e
modalità del pagamento promesso
da Lenin ai prussiani: 94 tonnellate
d’oro in lingotti, tratti dalle riserve
aureedeglizarepoifinitineisotterra-
neidellaBancaFranceseaParigisubi-
todopoil trattatodiVersaillesaidan-
nidellaPrussiasconfitta.

Quel documento segreto d’archi-
viovieneorapubblicatosulla«Litera-
turnajagazetaacuradellostessoSiro-
tkin con doviziadiparticolari.E lavi-
cenda non finisce qui. Perché,al di là
del contenzioso storiografico, quel-
l’oroèancoraoggi contesotra iRussi,
che nechiedono la restituzione, ePa-
rigi che non vuole saperne. Secondo
Sirotkin, ches’appellaaldirittointer-

nazionale, laRussiapotrebbechiede-
re compesazioni sino a 120 miliardi
didollari.MentrelaFranciadalcanto
suo chiede ancora il pagamento dei
debiti di guerra dovuti dallo Zar alla
Francia...

E torniamo alla pace di Brest-Li-
tovsk, episodio che rappersenta una
vera e propria svolta nella storia del
movimento comunista internazio-
nale.Tornato in Russia dopo l’avven-
turoso viaggio via Finlandia, e con-
quistatoilpotereconilputschdelset-
teNovembre1917,Leninsieratrova-
to di fronte al nodo insoluto della
guerra. Una guerra a cui aveva pro-
messo di metter fine a tutti i costi,
inalberando il triplice e celebre slo-
gan: «fine della guerra, terra aiconta-
dini, tutto il potereai soviet».«Hobi-
sogno di una tregua - proclamava Le-
nin - anche a costo della pace più
oscenaevergognosa».Venivanocosì
messe a tacere leperplessitàdiquanti
come Lev Trotzsky volevano prose-
guire il conflitto, trasformandolo in
una guerra civile internazionale de-
stinata a far vincere la lezione bolsce-

vica in Germania. In verità anche
l’atteggiamento di Trotzsky, almeno
nella sua formulazione ufficiale, non
si spingeva sino al punto di negare la
necessità assoluta di una tregua sul
fronte occidentale. Troppo debole
era a quel tempo l’armata rossa, alle
prese oltretutto con i prodromi della
guerra civile. Troppo provata e af-
famta la Russia. E per di più la Prussia
ad oriente stava vincendo. Ecco per-
chè Trotzky lanciò uno slogan atten-
dista che non precludeva possibili
sviluppi offensivi, senza rinunciare
all’eventualità di ritirata: «Né pace,
néguerra». Maalla finevinsero il rea-
lismo e l’autorità di Lenin, che con-
sentironoallaRussiadiconsolidarela
suaposizione.Unrisultatodicapitale
importanzaera inoltreperLenin il ri-
conoscimento politico della Russia
sovietica, condizione irrinunciabile
per il rafforzamento del suo credito
politicoedellasuastabilità.

Tutto questo non significavaaffat-
to la rinuncia di Lenin alla prospetti-
va della rivoluzione mondiale.Veni-
va affermata necessità di dar vita ai

partiti comunisti in occidente, con-
tro l’«opportunismo riformista» dei
partiti socialisti. E incoraggiata la ri-
voluzione in Germania, Finlandia,
Ungheria e in tutto l’occidente, no-
nostante i forti contraccolpididestra
che la divisione con i socialisti certo
non contribuiva ad arginare. Brest-
Litovsk fudunqueuna«treguaarma-
ta», parzialmente ridiscussa solo do-
po il fallimento delle rivoluzioni in
occidente. Dopo il 1924, e dopo il
trattato di Rapallo, a Nep ormai av-
viata, si profilerà con Bucharin e Ci-
cerin la possibilità di unacoesistenza
con i poaesi capitalisti, nonché di
un’alleanza con le socialdemocrazie,
indirezione di unapacificaevoluzio-
ne verso il socialismo. Ma sarà la
sconfittadiBucharinnel1926aporre
le basi di quel ritorno alleorigini rap-
presentatodalrealismodiStalin,vol-
toalla rivoluzionemondialeapartire
dalla salvaguardiadelbastionesovie-
tico e del «socialismo in un solo pae-
se».

Bruno Gravagnuolo
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A Kabul le afghane possono di nuovo ricevere e dare cure dopo i divieti dei mesi scorsi

I Taleban fanno retromarcia
Ospedali riaperti alle donne
Emma Bonino: «È un segno che gli integralisti sono sensibili alle pressioni internazionali». Il rac-
conto di Joerg Stoecklin della Croce Rossa internazionale, appena tornato dall’Afghanistan.

In Apparenza

Il pancione
non è sexy
Licenziata ex attrice
di «Beautiful»

MONICA LUONGO

Mosca
Uova al «tram»
del desiderio»
Nella Russia post-sovietica in
netto calo demografico l’a-
bortoresta ilprincipalemeto-
doper il controllodellenasci-
te: leautoritàsanitariesosten-
gono che si praticano tre mi-
lioni di interruzioni di gravi-
danza l’anno,unnumeroche
èquasi ildoppiodellenascite.
In teoria quindi l’iniziativa
del ministero della Sanità e
dell’AssociazioneperlaPiani-
ficazione Familiare avrebbe
dovuto incontrare i favori del
pubblico: un tram - chiamato
«Desiderio», semi-seria allu-
sione alla nota commedia di
Tennesee Williams - che gira
per la capitale con a bordo
operatori sanitari che distri-
buiscono informazioni sui
contraccettivi. Ma le cose so-
noandatealtrimenti: ieri,du-
rante il viaggio inaugurale di
«Desiderio», un gruppo di
donne, quasi tutte anziane,
hanno lanciato uova contro i
finestrini e bloccato il passag-
gio del tram al grido di «an-
dreteall’inferno!».

Politica
Napoli, un Master
di formazione
Ierièstatopresentatoilprimo
mastercampanodiformazio-
ne politica al femminile. Il
corso, gratuito, ma a numero
chiuso (65 saranno le donne
ammesse) partira‘ il prossimo
2dicembreede‘organizzatoe
promosso dalla Commissio-
ne regionale per le Pari Op-
portunita’,presiedutadaSan-
dra Cioffi Pezzarossa, con Sil-
vana Sorvino e Clara Guari-
no, formulatrici del master
modulare e membri della
Commissione. “L’esserci del-
la donna nella partnership
decisionale”, cosi‘ e‘ denomi-
nato il corso, prevede per le
corsiste nove giornate di stu-
dio con la presenza di relatori
nazionali esperti nelle varie
discipline del settore; si com-
porra‘ di gruppi di studio, cia-
scuno dei quali sarà seguito
dauntutor.

Nonsifaràpiù,aKabul,l’ospedale-
ghetto per sole donne, curanti o cu-
rande che siano. Il governo ultra-
islamico dei Taleban ha fatto mar-
cia indietro, convinto non tanto
dell’assurdità del principio della
perfettasegregazionesessuo-sanita-
ria,madellasuaarduaapplicabilità.
L’edificiocheall’iniziodisettembre
un decreto delle autorità afghane
aveva riservato esclusivamente a ri-
coveri e terapie femminili, si sta
svuotando, e sarà adibito ad altri
usi. Uomini e donne, medici e pa-
zienti, si ritroveranno a convivere
sotto lostesso tettoneidueospedali
che i Taleban avrebbero voluto
completamente maschilizzati. In
settori separati a seconda del sesso,
com’è comprensibile, i malati.
Mentre per quanto riguarda il per-
sonale sanitario la divisionerimane
affermata in linea teorica, ma è evi-
dente che le necessità quotidiane
potrebbero rendere inevitabile
quello scambio di competenze e di
prestazioni che in linea teorica vie-
ne tuttora rifiutato. Il pronto soc-
corso, in particolare, sarà promi-
scuo. Gli «studenti di teologia» (Ta-
lebansignificaproprioquesto)han-
no dovuto ammettere, nei fatti se
noninteoria,chel’urgenzadisalva-
re una vita consente di relegare in
seconda linea l’obiettivo di una
meccanica corrispondenza tra il si-
stemasanitarioe la lororigidainter-
pretazionedelCorano.

Come ciò sia potuto accadere, ce
lo spiega, al telefono da Ginevra,
Joerg Stoecklin, che partecipa alla
missione della Croce rossa (Cri) in
Afghanistan, ed è appena tornato
da Kabul. Sostanzialmente si è trat-
tato di un caso di positiva coopera-
zione fra le organizzazioni interna-
zionali (comprese l’Onue laCrime-
desima) e le autorità locali. Queste
ultimeavevanochiestoaiutoperal-
lestire il nuovo nosocomio intera-
mente al femminile. Da parte dei
delegati della Croce rossa e degli al-
tri enti, spiega Stoecklin, si è evitato
di reagire accusando i Taleban di

violare principi cari all’Occidente,
ma estranei alla loro mentalità. Si è
invece messo l’accento sulle que-
stionipratiche.

«Si è formata una commissione
mista. Da un lato, i nostri rappre-
sentanti, dall’altro quelli dei mini-
steri degli Esteri, della Sanità e della
Poliziareligiosa-raccontaStoecklin
-.Discutendosiècosìdimostratolo-
ro che la clinica femminile non
avrebbe potuto funzionare, sia per
le attrezzature insufficienti, sia per-
ché le équipes mediche non erano
all’altezza del compito, sia perché
l’edificioera da ristrutturare.Abbia-
mo inoltre spiegato che sipoteva ri-
pristinare la compresenza dei due
sessi negli ospedali storici di Kabul
senza violare le tradizioni islami-
che, cioè il principio a loro caro del-
la separazione tra uomini e donne.
Ad esempio si è venuti loro incon-
tro, accettando di sdoppiare gli in-
gressi, ed evitando il contatto pro-
miscuonelle fasidiafflussoedeflus-
so».

Un piccolo passo avanti dunque.
Riguarda soltanto il lavoro ospeda-
liero, e soltanto la città di Kabul.
Non si può dire che con questo i Ta-
leban rinuncino al programma di
relegare le donne alla cura del foco-
lare domestico. Restano in vigore
tutti i provvedimenti emanati sin
daiprimigiornidellapresadelpote-
re dei fondamentalisti, che riman-
daronoacasaimpiegateemaestre,e
vietarono alle donne di uscire in
strada se non coperte dalla punta
dei capelli sino all’alluce. Ma nel fa-
natismo dottrinario dei Taleban siè
aperta una falla. È sintomatico che
loro stessi si siano resi conto della
impraticabilità di certi presunti ob-
blighidioriginereligiosa.

Nel caso degli ospedali, i Taleban
hanno capitopocoapocoche«ave-
vano preso decisioni irrealizzabili e
dovevano cercare invece soluzioni
concrete - aggiunge il funzionario
della Cri -. Più in generale, credo si
rendano conto della loro inespe-
rienza amministrativa e siano con-

sapevoli che il problema fonda-
mentalechehannodi fronte,ècon-
sentire che la vita continui, in un
paesecheversa incondizionidram-
matiche dal punto di vista igienico,
nutrizionale, economico, e che ha
un estremo bisogno di aiuti dall’e-
stero».

La dipendenza dai soccorsi inter-
nazionali è implicita nei dati della
presenza Cri in Afghanistan: 1120
persone fra stranieri e locali, impe-
gnati tra l’altro nell’assistenza ali-
mentareabeneficiodiben350mila
persone,einaltriprogettiafavoredi
20000 vedove di guerra e 18000
handicappati.

«Speriamo che duri», commenta
la novità da Bruxelles, Emma Boni-
no, che, come membro della Com-
missione europea, si recò in missio-
ne umanitaria a Kabul alla fine di
settembre e subì un temporaneo ar-
resto dai Taleban per avere fotogra-
fato alcune donne in un ospedale.
Secondo Bonino, la retromarcia dei
Taleban prova che, «nonostante
quello che sostengono certi Soloni
della politica, i Taleban sono sensi-
bili alle pressioni internazionali».
Viene anche meno «un alibi di chi
esortaanonessere troppoduriconi
Taleban perché a loro non importe-
rebbenulladelmondo».

Naturalmenteesistonoduelivelli
di azione, aggiunge Bonino. «I
membri degli organismi interna-
zionalicheoperanoinlocoarischio
della propria vita, devono ovvia-
mente utilizzare ogni minimo spi-
raglio di dialogo, accettare compro-
messi, inserirsi nelle quotidiane
contraddizioni del rapporto con i
Taleban, pur di ottenere risultati
pratici. Non tocca a loro fare la voce
grossa. Sono i governi, le diploma-
zie che devono usare gli strumenti
dipressioneadatti,adesempioagire
perché cessino i flussi d’armi dal Pa-
kistan ai Taleban. È un argomento
cui i padroni di Kabul sarebbero
moltosensibili».

Gabriel Bertinetto

Cosa succede a un’attrice impegnata in ruoli sexy dentro
unasoapopera quando rimane incinta? Che viene imme-
diatamente licenziatadalla produzione, perché non più
idonea agirare scene erotiche. Èsuccesso adHunter Tylo,
ex interprete di «Beautiful» - era sua la partedella dottores-
sa Taylor - passata al piùbollente «Melrose Place», altra
soapnotaagli italiani, in onda attualmente su Italia1. L’at-
triceha fattocausa al produttoreFrank Southe il processo
sta avvincendo il mondo delle star diHollywood. Tyloave-
va firmatoun contratto di quattro anni; «per ladisperazio-
ne volevoabortire»,aveva dichiarato. «Non ho maisentito
niente dipiùosceno -ha prontamente replicato South -
neanche un abortoavrebbeevitato il licenziamento. Le no-
stre attrici devono avere dei corpiperfetti. Devono essere
pronte a spogliarsi inmezzo secondo».
Alla povera Tylo,che dalla suaparte ha il precedente di
un’altra attrice di «Melrose Place», Heather Locklear, che
non ha saltato neppure una ripresa anche quando era in-
cinta, non è rimasto altroda fare che portare la suacollega
davanti al giudice come testimone. I trucchi per maschera-
re il pancioneci sono, affermano Locklear, tecnici del me-
stieree avvocati:basta non inquadrare la pancia, ometter-
gli uncuscinodavanti, oppure impiegare in alcunescene le
controfigure. La stessa Tylo, poi, aveva girato lo scorso an-
no alcunescene in«Beautiful», mentre era incintadi un al-
tro figlio. In«Beautiful», dove gli sceneggiatori sono più le-
gati agli interpreti e molto più attenti a non cadere inque-
sti errori, le sceneggiature sono state puntualmentemodifi-
cateogniqualvolta un’attrice era ingravidanza: anche l’at-
trice che interpreta il ruolodi Brooke, la protagonista prin-
cipale, una volta rimasta incinta, lo èdiventata automati-
camente pure sul set. Spesso, pure i figli che nascono entra-
no a far parte del cast.
Tutto ciò pare che non sia possibileper «Melroseplace»,
centrata suibollenti spiriti dei protagonisti, che si rubano
compagni, compagne e lavoro con bassezze di ogni genere
esenza esclusione dicolpi. Figuriamoci se gli sceneggiatori
potevanofantasticare sul sesso praticato dauna donna in-
cinta, come se ciò non fossepossibile nellavita reale, come
seognivolta sul set fosse necessario mascherare una pancia
perché - e questo sì che succede anche nella vita di tutti i
giorni - la gravidanza cancella subito il corpo femminile
per trasformarlo in quellamacchina chea comando sforna
bambini.Allabella Hunter è rimasta così un’ultima mossa:
riproporre una scenasimile (chissà se l’avràmai vista?)a
quella interpretata daSofia Lorenin uncelebre film con
VittorioDe Sica, rispettivamente nellaparte dell’imputata
e dell’avvocato, in cui l’attrice si presentava inauladebita-
mente «scoperta» per indurre amiti consigli ilpubblico mi-
nistero,dietro consiglio «strategico» del suo avvocato.
HunterTylo, all’ottavo mese digravidanza, a sua voltaè
comparsa in tribunale fasciata in unabito sexy che non la-
sciava dubbi sulle sue potenzialità seduttive mentre ma-
scherava il pancione incriminato.

Maschi: ecco
perché
ci lasciano

Il divorzio all’italiana si tinge
sempre più di rosa. Lo
dimostrano gli ultimi dati
pubblicati dall’Istat. Dicono
i dati che, in questa fine
secolo, 67 volte su 100 a
presentarsi dal giudice per
avviare una pratica di
separazione è una
rappresentante del sesso
femminile. Ci si domanda se
il fenomeno vada
interpretato come un segno
di emancipazione, di una
reazione egoistica oppure di
una sorta di pacifica
(sostenuta dalla legge)
rivoluzione del costume.
«Donna moderna», in
edicola da oggi, lo ha
chiesto all’altra metà della
coppia, rivolgendosi a 100
uomini tra i 18 e i 64 anni. 11
di loro non hanno saputo (o
voluto) dare una risposta.
Per quanto riguarda tutti gli
altri, ecco le loro
interpretazioni del
fenomeno messo in rilievo
dall’Istat. risposte. Per il
29% sono le donne a
chiedere la separazione più
degli uomini perché «sanno
capire quando una storia
finisce». Per il 28 % perché
«sono più capricciose». Per il
26 % perché «se la cavano
meglio da sole» e infine, per
il 6 % perché «si arrendono
più facilmente». resta da
capire la contraddizione tra
chi vede le donne
«capricciose» e chi
«rinunciatarie».



27VAR21A2711 ZALLCALL 11 20:36:26 11/26/97  

LE RELIGIONIGiovedì 27 novembre 1997 4 l’Unità2

Le Immagini

Le ali spezzate
dell’«angelo
mancante»
di Paul Klee

MAURIZIO CIAMPA

I Protestanti La ricerca religiosa condotta tra amici: l’esperienza dei valdesi di Milano

Una serata commentando la Bibbia
Con i gruppi di zona si torna all’antico
Un incontro mensile tra una decina di persone, aperto anche a cattolici e non credenti, per pregare e riflettere sulla fede.
Una quindicina di gruppi in città e nell’hinterland: la risposta della Chiesa Valdese alla «diaspora» imposta dalla metropoli.

Formareunpiccologruppodiamici
per studiare la Bibbia e discutere del
proprio impegno cristiano nel mon-
do. Confrontarsi con l’annuncio
evangelico non solo nel momento
canonico del culto domenicale, ma
anche in una casa privata, dove dieci
o venti persone si ritrovano regolar-
mente con una gran voglia di cono-
scersi, interrogarsi e interrogare le
Scritture. Le ricerche sociologiche
parlano spesso di «privatizzazione
della fede», termineconilqualeside-
signa un fenomeno oggi ampiamen-
te diffuso: la tendenza da parte di
molti credenti avivere lapropria reli-
giosità come fatto prevalentemente
interiore, individuale.Chenonsente
piùditantoilbisognodiunatestimo-
nianza pubblica della fede, di una
partecipazione alle forme collettive
delculto.

Ma laprivatizzazionenoncostitui-
sce una tendenza univoca nella reli-
giosità contemporanea. Sia pure in
termini più contenuti, si va facendo
stradainfattiancheunfenomenoper
certi versi contrapposto al preceden-
te: si tratta appunto di quella nuova
forma di aggregazione religiosa, cui
abbiamoappenaaccennato,echeav-
viene al di fuori dei locali ufficial-
mente adibiti per il culto: vale a dire
piccole compagnie di amici sorte
proprioperpregare,meditareedibat-
tere il senso della fede; riunioni di
quartiere convocate a turno in casa
dell’uno o dell’altro, e dove all’ordi-
nedelgiornoèl’Evangelo.

Qualcosa di simile avveniva già
agli inizidelCristianesimo:e ineffet-
ti i promotori di tali iniziative si ri-
chiamano volentieri all’antica mo-
dalità di predicazione di Gesù e degli
apostoli. Una predicazione che si
svolgeva il più delle volte in case pri-

vate o in piccole sinagoghe. Ma nel I
secolo in Palestina, la maggior parte
delle sinagoghe erano in realtà stan-
zoniappartenentiaedificiprivati:ca-
mere trasformate in luoghi di incon-
tro, di discussione e di preghiera per
gliebreidell’epoca.L’esperienzacon-
temporanea, quindi, lungi dal disco-
starsidalla tradizionecristiana,costi-
tuisce semmai un ritorno alle sue ra-
dici e al profondo legame col giudai-
smodacuiquellatradizioneènata.

Ma c’è di più. L’iniziativa dei grup-
pi d’incontro con l’Evangelo coin-
volge oggi allo stesso modo parroc-
chie cattoliche e comunità prote-
stanti.Tuttavia,mentreper icattolici
sipuòparlarediunariscopertarecen-
te, lostessononvaleper iprotestanti,
i quali, fin dalle loro origini, si sono
dimostrati propensi ad aprire la Bib-
biasultavolodicasa,equindiaconsi-
derare come luogo di culto non solo
le chiese, ma anche gli spazi profani
della vita di ogni giorno.Bastipensa-
re che nella Francia del XVI secolo il
protestantesimo si diffuse grazie alle
cosiddette «églises plantées», o
«chiese disseminate»: piccoli gruppi
di persone, spesso composti solo di
laici, che si riunivano regolarmente
per lapreghiera, il cultoeperstudiare
la Scrittura. In certo qual modo, an-
che gli attuali «gruppi di zona» della
ChiesaValdesediMilanopossonoes-
sere considerati delle «églises plan-
tées». Ma di cosa si tratta esattamen-
te?

Una sera mi ritrovo con unadozzi-
na di persone che partecipano a tale
iniziativa,emifaccioraccontare il lo-
rointento.«Percapirelafunzionedei
nostri gruppi di zona» - spiegano -
«occorre partire da una realtà di tipo
territoriale: noi non siamo come una
parrocchia cattolica i cui confini

coincidono grosso modo con quelli
di un quartiere. La popolazione della
Chiesa Valdese di Milanoè costituita
dacircaunmigliaiodipersone,distri-
buiteperòsuunterritoriometropoli-
tano estremamente vasto. Abbiamo
un unico locale di culto nel centro
storico, mentre oltre la metà dei no-
stri membri vive in quartieri periferi-
cioaddiritturaincomunilimitrofi.Si
trattadiunadispersione,diuna«dia-
spora»chesièsemprepiùaccentuata
negli ultimi decenni e che potrebbe
mettere incrisi l’esistenzastessadella
comunità, per il semplice fatto che
raggiungere lachiesadelcentrostori-
co risulta spesso troppo difficoltoso.
Perovviareaquestafrantumazione,a
questa dispersione che rendeva im-
possibile per molti partecipare a un
regolare vita di chiesa, all’inizio degli
anni Settanta abbiamo dato vita ai
gruppi di zona, concepiti come riu-
nioni serali di quartiere: circa una
volta al mese, ci si ritrova in casa del-
l’uno o dell’altro non per celebrare
un culto, ma per approfondire insie-
me un tema biblico, affrontare pro-
blemidifedeoanchequestionisocia-
li.Attualmenteabbiamounaquindi-
cinadigruppidizona,sparsi inaltret-
tanti quartieri di Milano o dell’hin-
terland. In ogni gruppo vi sono dai
dieci o venti partecipanti; e in ogni
caso non si tratta mai di incontri
chiusi: cattolici e non credenti parte-
cipano volentieri alle nostre riunio-
ni».

«Mac’èanchemoltoaltro!» - inter-
vieneconcaloreunasignora-«Nonè
un caso se i gruppi sono nati proprio
negli anniSettanta:aquell’epocac’e-
rano famiglie preoccupate e anche
stravolte per gli sconvolgimenti so-
ciali e politici che si vivevano a Mila-
no: sentivamolanecessitàdi stare in-

sieme e parlare, per capire quel che
stava succedendo: sostenerci ediscu-
terealla lucedell’Evangelo,cherima-
ne sempre la premessa di ogninostro
incontro». «Volevamo anche evan-
gelizzare» - aggiunge un terzo - «Cioè
prepararedellepersonenelquartiere,
le quali poi avrebbero dovuto com-
piere opera di evangelizzazione all’e-
sterno;masubitocisiamoaccortiche
eravamo noi stessi ad aver bisognodi
conoscere più approfonditamente il
nostro credo: noi dovevamo essere
evangelizzati! Nella fede nascono
sempre dei dubbi, la Bibbia stessa ci
interroga e ci interpella: sentiamo il
bisogno di lettere insieme le Scrittu-
re, di confrontare con gli altri il no-
strocredo».

L’atmosfera si fa semprepiùvivace
e l’esperienza dei gruppi viene de-
scrittainterminidigrandepartecipa-
zione. Il«piacerediconoscereglialtri
inunrapportoautenticodi solidarie-
tà fraterna» - mi raccontano - «per-
mette di migliorare la conoscenza di
noi stessi e rafforzare lanostra identi-
tà».Equesto«arricchimento»produ-
ce addirittura «un’espansione del
pensiero». Non basta: il gruppo «è la
cellula viva della chiesa»; insegna a
«vivere la chiesa come un dialogo
spontaneo fra fratelli e non come un
rituale formale: tu hai qualcosa den-
troenelparlaresalta fuori,viviunve-
ro slancio verso gli altri, anche se ri-
spetti sempre la lorodiversità».Epro-
prio inquestomodo«scopriche la fe-
de non la puoi vivere se non nel rap-
porto congli altri, in unasincerità re-
ciproca che poi si conclude nella pre-
ghiera, cioè nel rivolgere a dio tutti i
nostripensieri».

Giampiero Comolli

(1, continua)

Partita di calcio
tra musulmani
e preti cattolici

Una partita di calcio insolita
quella che si giocherà oggi a
Modena: a fronteggiarsi
saranno una squadra di
sacerdoti e seminaristi
cattolici e una squadra di
giovani musulmani.
L’appuntamento sportivo
aprirà il terzo incontro
cristiano- musulmano
organizzato dalle Acli in
Emilia- Romagna e dedicato
al tema della «Scuola
italiana di fronte all’Islam».
Da domani e per due giorni,
inizieranno i lavori veri e
propri ai quali
interverranno, tra gli altri,
Franco Cardini
dell’Università di Firenze,
Mahmoud S. Elsheikh
dell’Università del Cairo,
Giulio Soravia
dell’Università di Bologna,
Stefano Allievi
dell’Università di Milano,
Franck Fregosi del Cnrs di
Strasburgo e Hamza
Piccardo dell’Ucoii. Saranno
presenti il sottosegretario
alla Pubblica Istruzione,
Albertina Soliani,
l’arcivescovo di Modena,
mons. Benito Cocchi e il
presidente delle Acli, Franco
Passuelo.

PaulKlee, «Angelo mancato», fondazioneKlee, Berna.

«Un giorno giacerò nel nullapresso un Angeloqualsiasi»,
annota Paul Kleenei suoi«Diari». Sono dunque«angeli
qualsiasi» quelli diKlee. Non più specchi della luce celeste,
né ritmi della sua armonia.Non più intermediari, némes-
saggeri, ma «angeli qualsiasi» checonfessanodubbi e crisi
(«l’Angelodubbioso» e la «Crisi di un Angelo»), tenuti in vi-
tada esili segni, fugacissimi tratti, linee davvero caduche.E
nell’«Angelo mancate» essi s’intrecciano come in unine-
stricabileordito.
L’«Angelus Novus», ripreso da WalterBenjamin nelle «Tesi
di filosofiadella storia», aveva le ali impigliate inunatem-
pestache spiravadal Paradiso. Edera questa tempestaa
spingerlo avanti.Non èdato saperechi avesse provocato
questo tumulto del cielo, ma sappiamoche l’Angelo non
può fermarsi,nonpuòriposare. Gli Angelipassano, volano
da luogo a luogo, storditi, comedice Rilke nelle«Elegie
Duinesi», «nel vorticedel lororitornoa se stessi».Nonpos-
sonochiudere leali, né gli occhi. Tutti gli Angeli diKlee
hanno occhi benaperti, sgranati suogni lato della creazio-
ne, accesi dallo stuporeo dallo sbigottimento. Essi custodi-
scono ciò che vedono nell’istante in cuiaccade.
Ma non sono aperte le ali dell’«Angelomancante».Sono
spezzate, è frantumato il suo disegno, come se la tempesta
avesse sradicato l’Angelo dal Cielo, l’avesse divelto daogni
ordine, da ogni gerarchia, e gettato qui, sulla terra, confic-
cato nel suo cuore. «Sarà veroche gli Angeli attingonosol-
tanto dal loro,o c’è talvolta, comeper sbaglio, un po‘ d’es-
sere nostro?», si chiede Rilke nella Seconda delle«Elegie
Duinesi». E che cos’è l’«essere nostro» senonquello che lo
stesso Rilke indica: l’esalare «di brace in brace», nella «cal-
da, fuggitivaonda delcuore».
Labirinto del cuoree orditodi tracce umane èormai questo
Angelo.Non pretende, come l’«Angelus Novus» raccolto da
Walter Benjamin, di«ridestare imorti e ricomporre l’in-
franto». Scaturito da una separazione -questa è forse la
tempesta che viene dal cielo -, egli è l’infranto. Ogni ordine
gli sta alle spalle.Nulla più lodistingue dal demone. «L’av-
ventura dell’Angelo in Klee - ha scritto Massimo Cacciari ne
«L’AngeloNecessario» - ricorda quella discesa dell’Arcange-
lo che Giamblicoaveva così indicato: dagli dei all’Arcange-
lo, dall’Arcangelo all’Angelo, da questial demone, all’eroe,
all’arconte, cui spetta la direzione della materia, via via fi-
noalleanime più lontane dalle regioni superiori, finoalle
vaneapparizionidei fantasmi, ai fuochi fatui dell’inganne-
volemagia».
Sul fondo diquestadiscesa, quasi al termine di una lunga
fuga, sta l’«Angelomancato» diKlee. E lì attende. Esposto al
rischio,comel’uomo.

Informazione amministrativa

Consorzio  Pisano 
Trasporti - C.P.T.

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai Conti consuntivi degli anni
1995 (1) e 1996 (2).
Le notizie relative al Conto economico sono le seguenti (in milioni di lire):

COSTI DENOMINAZIONE 1996 1995      RICAVI DENOMINAZIONE 1996 1995

Esistenze iniziali di esercizio 1.498 1.252 Fatturato per vendita e servizi 17.823 17.922
PERSONALE Contributi in conto esercizio 32.248 31.315
Retribuzioni 24.997 22.902 Altri proventi, rimborsi e ricavi div. 15.658 11.134
Contributi sociali 13.019               11.770       Costi capitalizzati 1.829 2.703
Accantonamento al TFR 2.456 2.693 Rimanenze finali di esercizio 1.640 1.498

————— ————— Contributi finali di esercizio 1.640 1.498
TOTALE 41.970 38.617 Contributi Enti a ripiano perdita 4.450 4.476

Oneri per prestazioni a terzi TOTALE _________ _________
Lavori, manutenzioni e riparaz. 1.032 1.242 73.648 69.048
Prestazione di servizi 5.180 4.844 ========= =========

_________ _________

TOTALE 6.212 6.086

Acquisto materie prime e mater. 8.388 7.473 Capitale di dotazione 42.252 37.452
altri costi, oneri e spese 10.423 11.493 Fondo di riserva
Ammortamenti 6.652 5.379 Saldi attivi rivalutaz. monetaria
Interessi su capitale di dotaz. Fondo rinnovo e fondo sviluppo
Interessi sui mutui Fondo di ammortamento 36.516 31.175
Altri oneri finanziari 3 0 Fondo trattamento fine rapporto
Utile d’esercizio di lavoro 20.198 19.974

_________ ________ Mutui e prestiti obbligazionari
TOTALE 25.466 24.345 Debiti verso ente proprietario 1.215 3
TOTALE GENERALE 73.648 69.048 Debiti commerciali 5.255 6.812

========= ========= Altri debiti 6.285 10.530
__________ _________

TOTALE 128.939 125.268
========= =========

Immobilizzazioni tecniche 101.716 86.834
Immobilizzazioni immateriali
Ratei e risconti attivi 35 327
Scorte di esercizio 1.640 1.498
Crediti commerciali 4.588 3.608
Crediti verso Enti propriet. 16.376 5.294
Altri crediti 1.653 16.009
Liquidità 2.931 11.698

__________ _________
TOTALE 128.939 125.268

========== =========

IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

AMMINISTRATRICE : Giuliano Pizzanelli 
IL PRESIDENTE DELL’ASSEMBLEA CONSORZIALE

Enrico Rossi
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ATTIVO

La Curia di Napoli ai giovani partenopei

Anche Pasolini e Jovanotti
per prepararsi al Natale ‘97
NAPOLI. Figura anche Pier Paolo
Pasolini tra gli autori dei testi che la
ChiesadiNapoliproponeaigiovani
per lapreparazionedelNatale1997.
L’ufficio diocesano per la pastorale
giovanilehainclusonelsussidioper
l’Avvento‘97unarticolodiPasolini
pubblicato nel 1971 dal «Popolo»
nel quale lo scrittore analizza il rap-
porto tra cristianesimo e giustizia
sociale. Il sussidioècompostodido-
dici schede , ognuna dedicata ad un
temadiriflessioneeinqueste«sche-
de»sonoripresitestidelNobelRigo-
berta Menchu, Rosario Livatino,
don Lorenzo Milani, inseriti accan-
to a testi di canzoni di Francesco De
Gregori («L’agnello di Dio»), Jova-
notti («Questa è la mia casa»), di
Eduardo Bennato («Il gatto e la vol-
pe»), Claudio Baglioni («I vecchi»),
Zucchero(«Comeilsole»).

La scelta di far riflettere i giovani
su temi religiosi usando «testimo-

nial» atipici è una caratteristica del
«sinodo dei giovani», iniziativa vo-
luta dal cardinale Michele Giorda-
noper favorire ildialogodellaChie-
sa con le nuove generazioni. La Cu-
ria partenopea ci tiene a sottolinea-
recomel’inclusionedialcuniautori
nelle schede non equivalga ad un
giudiziomoralesulloloroopere,ma
ha invece lo scopo di stimolare l’a-
nalisi dei temi che cantanti o scrit-
tori affrontano usando un linguag-
gio moderno e più facilmente com-
prensibiledaigiovani.

Lo stesso cardinale Giordano,
nella sua introduzione alla pubbli-
cazione sostiene che «le schede for-
mative fannoricorsoallatradizione
cristiana senza però disattendere la
voce di quel mondo che talvolta re-
stalontanodallasperanzacheviene
da Dio». I valori centrali analizzati
nelle schede sono la pace, la giusti-
zia,lasolidarietà,lalegalità.

Le nonne di Plaza de Mayo dal Papa: «La Chiesa si pronunci sui desaparesidos»

La denuncia delle donne arriva al Sinodo
«Dobbiamo poter decidere di più nella Chiesa» chiede suor Mary, rappresentante delle religiose statunitensi.

CITTÀ DEL VATICANO. Molto cor-
dialee commoventeèstato l’incon-
tro del Papa con le nonne e lemadri
dei «desaparesidos», durante l’u-
dienzageneralediierimattina.

Ricordando che, con il 1998, si
entra nel secondo anno della fase
preparatoria del Giubileo, che sarà
dedicata allo «Spirito Santo ed alla
sua presenza santificatrice», Gio-
vanni Paolo II ha invitato i fedeli a
compiere quell’«esame di coscien-
za» perché si possa essere degni di
partecipare ad «una nuova storia
non solo per quanti credono in Lui,
ma per l’intera comunità umana,
perchè la salvezza da Lui operata è
offerta ad ogni uomo». Ma a condi-
zionecheciascunoriconosca«ipro-
pri torti» fatti agli altri ed il pensiero
non poteva non andare a quelle
donne argentine, «madri e nonne»,
cheeranolì,davantialPapanell’au-
la Paolo VI, a testimoniare, ancora
unavolta, il lorodolore,per i figlied
i nipoti perduti ed a manifestare la
loro immensa sofferenza per non
essere riuscite ancora a sapere quale

sia stata la sorte dei loro cari. «Non
possiamodareloroneppureunade-
gna sepoltura come ci ha insegnato
Gesù Cristo», ci faceva rimarcare la
signoraMariaRosariacheharivolto
un pressante invito al Sinodo: «Si
pronuncisullatragediadei“desapa-
residos”, una vera vergogna della
storia dell’Argentina sulla quale
non può rimanere un inquietante
silenzio». Alla fine dell’udienza, il
Papa ha accolto queste donne in-
trattenendosiconloro.Maneppure
il portavoce vaticano, Navarro
Valls, che ha informato di quel «pa-
terno ed affettuoso colloquio», ha
fornito alcuna notizia sul contenu-
to dell’incontro, importante vista
anche la denuncia sulla compro-
missioneconil regimeargentinoda
parte della Chiesa avanzata dalle
stesseMadridiPlazadeMayo.

E proprio in seno al Sinodo delle
Americhe hanno fatto sentire ieri la
lorovocealtredonne, religiosee lai-
che, che partecipano ai lavori come
uditrici e che hanno portatola loro
testimonianza diretta sui problemi

in discussione. È toccato, quindi, a
suor Mary Waskowiak, presidente
della «Leadership Conference of
Women Religious» e rappresentan-
te dioltre 80mila religiosedegli Sta-
ti Uniti, intervenire. La religiosa, ci-
tandoquantohascrittoilPapanella
«Lettera alle donne»del luglio 1995
prima della Conferenza di Pechino,
ha rinnovato «la richiesta di un
maggiore riconoscimento e spazio
delle donne nella Chiesa». Quindi
ha rivendicato «non solo l’accesso
alla collaborazione, ma anche alle
decisioni, soprattutto,quandoque-
ste riguardano le donne» o, ha ag-
giunto,«sidiscutediquestionimul-
ticultureali e internazionali». Un
intervento salutato da prolungati
applausi. Egualmente applaudita è
stata la rappresentante dei laici cu-
bani, signora Laura Maria Fernàn-
dez Gòmez, membro della Com-
missione episcopale cubana per i
laici, che ha tratteggiato la situazio-
nedellaChiesadelsuopaeseinvista
dell’imminente visita del Papa il
prossimo gennaio. Ha parlato di

«comunità cattoliche vive, matura-
te nella sofferenza, che tornano ari-
flettere liberamente sull’annuncio
cristiano, dopo decenni di indottri-
namentoateista,echeinquesteset-
timane sono impegnate a prepara-
re, di porta in porta, la visita del Pa-
pa».

Grande interesse ha suscitato
l’intervento della rappresentante
dei cattolici neri degli Stati Uniti, la
signora Jacqueline E. Wilson, la
quale ha lamentato che «a molti
afroamericani non è riconosciuta
ancora eguale dignità con i bianchi
e tutto questo provoca il ritorno di
un clima razzista nella società e nel-
la Chiesa dimostrando che i segni
della schiavità non sono stati anco-
ra eliminati». «Troppi cattolici ed
anche sacerdoti afroamericani si
sentono feriti perché isolati ed
emarginati» ha aggiunto, chieden-
do,infinecheilSinodo«sipronunci
suquesti comesugli ispanici-ameri-
cani».

Alceste Santini


